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U più bel fior ne coglie. 



MILANO 

PER GIOVANNI SILVESTRI 

M. DCCC, XXIY. 



GLI EDITORI 

D£ LIA 

BIBLIOTECA SCELTA. 



LJoMEifTco Maria 3Iahni nacque in Firenze 
gli 8 aprile del ì6po. Suo padre, ragguardevole 
tipografo e uomo dotto, lo foce educare con la 
più, grande sollecitudine negli ottimi studia 
ispirandogli particolarmente Vamore^ per ìa 
filologia e per V antiquaria. In ancor gioitine 
età, dotato di Jèiicissima memoria, e zelante 
ammiratore dei fosti del proprio paese^ si diede 
a svolgere ìa storia dellfi Toscana^ feconda 
quanf altra mai di egregi fatti ^ di alti esempi 
e di lodevoli costumanze. 

Tra gP innumerevoli opuscoli del Manni the 
«i aggirano intorno alle patrie ricerche^ sono da 
pregiarsi i seguenti*. De* Florentims inv^ntìs 
commentar. Scorrendo questo scritto non si può 
ameno d^ammirare il prodigioso numero delle 
utili scoperte onde P Italia va debitrice ai Fioren» 
tini ; le pia importanti delle -quali sono, senza 
dubbio, il microscopio, gli occhiali, il termO'-- 
meiro, e Parte di filare i metalli. Osservazioni 
storiche ^opra i sigilli antichi dei secoli bassi^ 
raccolta importantissima per P Istoria éP Italia 
del Medio Evo. Della prima promulgazione dei 
libri in Firenze, lezione storica ove si prova 
come Parte della stampa fu dapprima esercii 
tata in questa città da Bernardo e Domenico 
Cennini, e come la prima opera escita dai loro 
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torchi sia incontrastabilmente: la Vita di santa 
Caterina da Siena, pubblicata Del 1471* 

Né qui s*arrestarono le Jaliche del benemc" 
rito Autore che altre opere di vario argomento 
diede atta luce di non minore rilievo^ tra le 
quali ne piace annoverare : L'istoria degli Anni 
santi dal loro principio tino al presente del 
Ij5o ; diligente storia foggiata su quella di 
simile argomento che stampò nel iy^5 il pa* 
dre Tommaso Maria Al/ani Domenicano^ ma 
di tante pellegrine e pregevoli notizie^ di tante 
medaglie e di tanti altri rari ornamenti da 
esso lui arricchita, che troppo ne perde al pa- 
raggio il per altro bellissimo originale, lu Vìa-' 
strazione storica del Decamerone di Gio. Boccac- 
ciò; opera piena d* erudizione che offre i ragguagli 
più. curiosi e solazzevoli intorno gli argomenti 
trattati dal J^occaccio e le differenti edizioni 
delle sue Novelle, Lezioni di lingua toscana : 
dove con metodo chiaro e facile si espongono 
le regole della buona sintassi^ e che hanno il 
doppio merito di 'congiungere ai précetU.gli 
esempi, per essere esposte in uno stile piano 
ed elegante» Stimatissime e ricercate sono al" 
tresì la vita di Aldo Pio Manuzio, e quella 
del Guicciardini, stampata in fronte alla bella 
edizione della sua Storiafatla inp^enezia nel i ^SS. 

Tanti scritti ameni e profondi e presso che 
tutti stesi con quella purità di stile tanto a lui 
famigliare pel continuo studio che faceva sui 
migliori scrittori della nostra favella, bastereb- 
hero a procMcciare al Manni un seggio emi" 
nentissimo nella riputazione dei postevi, se al- 
tri diritti ei non avesse ancor maggiori alla 
pubblica riconoscenza» Direttore delia stampe^ 



tu 
ria, di suo padre^ si diede con savio accorgi-^ 
mento a pubblicare eleganti e nitide edizioni 
delle migliori opere di quegli antichi Italiani ^ 
da noi tanto poco apprezzati^ avvezzi pur troppo 
a scambiare il proprio oro colVorpello altrui^ 
ma che però saranno mai sempre regola e 
norma al bello e sensato scrivere. Tra i co-* 
lumi impressi dal Manni che al merito delVe^ 
leganza accoppiano quello deW accuratezza me-^ 
ritano Stessere ricordati i II Vocabolario d^glt 
Accademici della Crusca in sei volumi, arrìc^ 
chito di prefazione e di note importanti i Le 
Gronichett« antiche di vari scrittori del buoi| 
secolo della Lingua Toscana ; Gli ammaestra- 
menti degli antichi per fra Bartolommeo da s. 
Goncordio) l*Arrighetto da Settimello (lì ed 
altre non men pregevoli opere ch*egli adornò 
di note^ di aggiunte^ e di prefazioni Assai prò* 
ziose ed avidamente ricercate dagli uomini 4^ 
lettere. Il Manni fu membro delV Accademia 
della Crusca^ degli Apatisti^ dell* Arcadia e di 
altre società Fiorentine, Non pago della prò*- 
pria fama quasi universale^ contribuiva di buon 
grado aWaltrui^ somministrando a chiunque il 
richiedeva consigli^ documenti^ notizie, e parti" 
colarmente intorno alla storia patria 9 lettera^ 
ria, delle famiglie e città d*Italia , nel qual 
ramo di sapere soverchiava ogni altro. 

Per avere il Manni ad un* indefessa coltura 
delle buone lettere accoppiato in sommo grado 



(1) Questa grave e veramente fi1o8o6ca operetta 
Tenne ripubblicata da questa Tipografia col testo 
latino nelPanno 181 5, e torma il yolumeay di que* 
sta Biblioteca Scelta. 
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Pesercìzio delle morali e cristiane virtu^ si reti'* 
dette venerando e chiaro a chiunque il conobbe^ 
e il Fonlanini lo acclamava per uno dei più 
diligenti 9 sinceri ed onesti letterati de' suoi 
tempi. Buon cittadino^ buon padre di famiglia^ 
impareggiabile amico morì in Firenze compianto 
dai buoni d*una febbre catarrale il 3o no- 
vembre del 17889 nella decrepita età di quasi 
99 anni. 

Il Manni sarà sempre venerato come uno 
dei più. zelanti promotori delle buone lettere e 
dei primi luminari della Tipografia, e tale, 
insomma da proporsi a modello à . chiunque 
imprende ad esercitare questa bella ed utilis" 
sima arte. Emulo degli Stefani , dei Grifi e 
degli Aldi, ebbe sempre in ogni sua impresa 
la mira di giovare ai tempi ed alla propria > 
riputazione. Il conte Giulio Bernardino To^ 
nettano stese un lungo elogio di questo inde^ 
fesso scrittore^ che diede alla luce nel 1789 
insieme al catalogo delle innumerabili sue opere^ . 
al quale rimettiamo quelli tra i nostri lettori 
che fossero bramosi di più estese cognizioni 
intorno agli studi e alle fatiche di questo b§» 
nemerito Italiano. 

V impressione di queste Lezioni è fa ita sopra 
la terza edizione, Lucca, Rocchi, lyy^f in S, 
che r Autore ha innovata interamente, come, 
egli stesso si esprime nella sua Lettera dedi- 
catoria che noi abbiam premessa aWopera ; e 
ci siamo adoperati perchè riuscisse corretta 
ed abbiam fatta una cosa che crediamo uti- 
lissima, quella cioè di collocare i numeri dtlle 
pagine ' aW Indice delle materie. 



ALL^ lUUSTRISSIMO 



SIG. FILIPPO PONTICÈLLI 



de' marchesi di CAMPOSIUTO^ 

£ de' cohti di coni igh ago. * 



X AiiTA è la vaghezza e il desiderio che io 
da gualche tempo aveva di far nota al moodo 
la stima, e il rispetto mio verso la persona 
di Y. S. Illustriss., svegliatami in cuore dalle 
sue signorili doti acquistate, e da' maggiori 
in retaggio venute, che Quasi torrente y che 



* Dedica premesaa dalPAutore airedizione di Luc<ta 
1773, in ottavo. 
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alta vena iZ preme^ di m&nclarla ad effetto, 
omnque aperta mi si fosse la via, trascurare 
io no '1 poterà giammai: e bene a porla in 
opra fui assai volte Ticino. 

Congiuntura però più acconcia, e fayore- 
Tole non parmi ora possibile d* incontrare , 
che la presente innovata edizione d*un libro, 
che nella Lingua Toscana i pregiudizi del 
volgo togliendo, informa delle più. opportune 
regole di essa, per offerirlo, e sotto la prote- 
zione passarlo di un cavalier letterato e dV 
gni più pregiata erudizione ricolmo, il quale 
81 fattamente della medesima Favella è ge- 
niale e parziale, talché nulla più perawen- 
tura, che Tamor di lei il mosse tra Faltre 
cose ad annidarsi personalmente in queste 
contrade di Etruria, e nella regia del bello 
idioma, ed a spiegare ne' più puri eleganti 
termini le sue filosofiche meditazioni. Forse 
io ben mi appongo, Illustrìssimo Signore: ma 
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certamente del come in qaelle arride la bel- 
lezza de* Tostri talenti chi non si marayiglia ? 
Più però sarà cospicua per le edite Opere 
TQ^tre^ e per quel che in breye della stessa 
ornata penna si spera vedere. 

Sia pensier d^altri il farsi a narrare qnanto 
la famiglia de* Ponticelli in <piel che riguarda 
Scienze, belle Lettere, Discipline ha risto- 
rato, ed aggiunto, sul che basterebbe ram- 
mentare le utilissime opere pubblicate dal 
Tostro genitore; imperciocché la modestia d' a- 
*méndue, delle altre virtù non men riguarde- 
vole, fa sì, che di mestiere mi sia il tacere, 
malgrado il sapersi che Né tor si può quel 
eli è dato di sopra ^ e che è come una mer- 
cede non disgiunta quella laude che agliono* 
rati e nobili esercizi è seguace. 

Ma tornando a me, fia dolce conforto il 
soddisfare la nudrita brama. Goderò poi d'av- 
vantaggio, e andrò fastoso se vedrò onorate 
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queste mie tenui, applicazioni del vostro gen- 
tile accoglimento^ che, quale specchio in fac- 
cia al sole, pregio ilarà loro, e splendore. 

Di y. Sig. IlIu8trÌ8S« 



Di casa^ a 5 maggio^ ^17^' 



UmiUss, Servitore^ 
DoMjBKico Maaia Manm. 



AVTERTIMENTO 

DELL^AUTORE. 



CfSE uno de^ principaR affari delle ben go-' 
vernale repubbliche quello sia del buono , e 
savio indirizzo delia tenera etade^ e la naturth 
lo insegna nella condotta /croce delle novelle 
sue piante, e g/i esempi deWottìma riuscita dei 
cittadini ne sono tuUora davanU agli ocehi ^ 
a noi specialmente^ che per quanto lodar ne 
possiamo il pregio^ mnggiore ne sperimentiamo 
il giovamento } imperciocché la città nostra in 
questo del coltivare i buoni novelli ingegni 
niuiCaltra si lascia indietro, per nondire^che 
a molte pub servire bellamente di norma e di 
modello^ Tra le pubbliche Accademie^ e studi 
nostri, per cui rifulgono in Firenze le buone 
arti^ t le scienze piii sode, uno certamente si 
èf per la vigilanza di chi laudevobnente vi 
presiede 9 il Seminario^ arcivescovale ; a cui 
neWeducazione pia, e saggia della gioventù da 
dedicarsi al servigio di Dio nel ministero ec- 
clesiastico ( mediante la copia , e scelta dei 
professori, che, quali providi cultori vi si con- 
ducono)^, nulla sembrava mancare, Juorichè lo 
studio, e la lettura della patria lingua, tanto 
da aversi in considerazione, quanfessa in ogni 
ben disciplinato animo è necessaria, Ànù si 



reputa^ die se in ogni altro fia necessaria » 
tnemaggiormente lo è nelle persone di chiesa; 
imperciocché elleno dovendo intendere ed aprire 
altissime verità al nostro debole discernimento 
di gran lunga superiori^ ove talvolta in n»r 
sterioso, e figurato parlare i sentimenti delle 
Divine Carte sono adombrati, per ispiegarli, e 
renderli, percettibili a i meno intendenti^ di 
forte pratica, e di maneggio esqaisito di ^ice- 
Mio idioma hanno d^uópo ; sen%a il quale da 
una tal caligine, e in certo modo cecità , vi" 
perebbero offuscate, da cui ed esse^ ed altri 
proverebbero di necessità nocurnento, comechè 
eUeno guida sieno de^ secolari. Quindi Iacopo 
Passavanti ai»verà che a chi si fa in alcuna 
maniera esponitore delle Divine misteriose pa^ 
rolCf è di mestieri essere ne! parlar volgare 
esercitato. Abbiamo daW isterico Livio^ che gli 
antichi fanciulli Romani, a costo d!*eceessi%^a 
fatica, ^antichissima, e di lungo tempo spenta 
lingua Etrusea apparavaPto, poiché /le* libri di 
quella le principali bisogne delle sacre reti- 
giose funzioni loro si eonteneano. Ma senza 
allegategli esempli, daWEnnica Religione tòlti, 
chi non sa che in un Canone del Concilio 
generale di Vienna fu già decretato , che i 
sacerdoti, per non dissìmigliante fine, apparar 
dovessero le quattro lingue Caldea, Ebrea , 
Greca, e Latina f E san Girolamo non narra 
egli di sé, che quando era già ammaestrato si 
nelle Arti liberali^ come nei tre idiomi EbreOf 
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Greco e Latino, andando in Betlemme si sol» 

iomise, e si pose a scuola di un Ebreo per 

ùnpossessarsi meglio deW Ebraico^ non isdc^ 

gnando d'essere insieme antico maestro^ e no-» 

ideilo scolare per lo bisogno delC ecclesiastica 

professione ? Che maraviglia perb^ che U buon 

Cario Magno avesse tanta premura che i 

menaci del suo tempo risplendessero nella mi-» 

gliore elocuzione^ guarita se ne scorge dalle 

parole cìCegli scrisse altabate Fuldense in 

Sin Concilio éPedlora riferite ? Di qui è altresì, 

che agostino il santo uoleua gli ecclesiastici 

neir elocuzione disciplinati; soggiugnendo an* 

Cora un altro motivo 9 cioè di dover eglino 

saper piegare, e persuadere, ed insieme aUet^ 

tare chi eglino colle parole loro doveano in^ 

ijtndre» Quindi ancora venendo co i tempi ai 

nostri d^appressOf noi vedremo assai chiaro 

che nella patria nostra medesima, sede fer-» 

mjissìma della lingua toscana, nel secolo aureo 

di quella non fiorirono- '^meno gli ecclesiastici 

per purità di /avella, che per santi, ed iUibaU, 

costumi» 

A sì fatta manchevolema adunque proifve-- 
der volendo nel Seminario suddetto Vottimo 
pastore monsig, Illusiriss, e Reverendiss, Giu- 
seppe Maria Martelli arcivescovo fiorentino , 
mosso, cred'iOf dalla parziale sua bontà verso 
di me , me stesso senz*àlcun mio merito gli 
piacque di eleggere tanno iyZ6 ad occuparvi 
tal posto, dal che hanno avuto occasione le 



presenti qualsmeno Lezioni, Né contento egìc 
dh atfermi simile onore largita , si è degnato 
più fiate queste Lezioni stesse^ dottissimo coMe 
egli è , colla sua presenza viemaggiormenle 
decorare. 

Tra la nona e la decima di taU Lezioni 
ti accorgerai in leggendole esserne stata frap" 
posta wC altra, che qui non si vede. Questo 
si fu per avere io in essa con un tal quale 
inauguramento ( se così mi fia lecito iì dire ) 
dato principio ad esporre in molte altre Lct 
zioni di pratica il Galateo di Monsignor della 
Casa, ricca miniera di forbita toscana locu- 
zione» Laonde se da te potrò ottenere sotto il 
giudicio deW occhio alcun poco di compatimento ^ 
per non dire, di quelP approvazione che io ho 
scorto negli animi di chi mi ha pubblicamente 
ascoltato , non solo m'* indurrai come ho fat-- 
Cara agit altrui conforti, ad esporle aneh* esse 
alla luce ; ma servirà a me di bene acut» 
sprone a compilare, in quel modo, che io pò» 
trò, una breve Gramatica della Lingua To^ 
scana, quantunque io senta esser ella 
Da altri omeri sema, che da* miei» 



LEZIONI 

DI LINGUA TOSCANA. 



LEZIONE PRIMA. 

9 

Della necessità e facilità detta lÀngua 

Toscana* 

«^i la prima volta che io ho Tonore di ra- 
gionare a voi, Tjrtuosissimi ascoltatori., etadio« 
sissima gioyentù, fosse il mio dire rivolto noit 
a mostrare la necessità dalla toscana favella, 
quale è veramente il mio scopo, ma a nar- 
rare l pregi di essa, stimerei certamente d*a« 
vere a mano irópresa, quanto a me difficile 
sovrammodo^ poiché di gran lunga alle forze 
mie superiore^ altrettanto a voi, che vi de- 
gnate d'udirmi., inutile e vana; imperciocché 
£urei par^Ja di cosa, per cui non vi ha enco- 
jnie bastante, e la quale voi meglio di me 
4;ono8cete. E ben, come potre^iole sole prin- 
cipali prerogative di nostra favella enume- 
rarvi a parte a parte, conciossiachè ella abbia 
in sé raccolto ciò, di che si gloriano ciascuna 
^ì per sé Taltre lìngue, o si voglia di genti- 
Manni i 
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lezza e di dolcezza, o di gravità e di ma«8tfi^ 
o di armonia e di sonorità P poiché essa, per 
quel che sia non pur beltade e abboodevo» 
lezza, ma nell'espressione, proprietà, forza ed 
energia, a niun' altra non solo non cede, ma 
gode sull'altre moderne in pacifico possesso 
Tonore di maggioranza. Nel chiaro lume di 
tante glorie si oscurerebbe (chi noi yede?) 
ogni splendor di facondia, e in tanta gran- 
dezza sparirebbe ogni eloquente robusto in- 
gl'andin>ento. Sarei io dunque sì ardito, che 
tentassi di strignere in pochi periodi, al mio 
iragionare concedati, le lodi innumerabiU che 
a lei danno tanti e tanti uomini, per sapere 
illustri, e per dottrina, i ncmii soli de' quali 
non è facile annoverare? da belle schiere se- 
guiti di mille e mille -altri, che stimarono bene 
spese, per l'acquisto desiato di nostra favella, 
fatiche, studio e viaggi, allettati dalle doti dt 
essa, le quali invero tanto più conosce colui, 
che più internato si trova nella cognizione 
delle lettere latine e greche, colui che più 
avanti sente nelle nobili discipline, colui final- 
mente, che ha più con le Grazie e con 'le 
Muse d'intrinsichezza, e gli scrittori più so- 
lenni ha per le mani. Malagevolissima im- 
presa, io diceva, saria la mia, mentre sotto 
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si graye peso di tanto sentirei io oppresse le 
fieboli forze mie, da dovere con vergogna 
cader tra via, e dair altrui lode troppo biasi- 
mo a me riportare. Pur con tutto (piesto, di 
somma concisione sarebbe altresì quel poco 
ch'io dicessi a certuni, che dovendo per ra- 
gione della patria, se non altro, essere inna- 
morati, e gelosi di questa favella, la dispre- 
giano, e la vilipendono apertamente. In quel 
modo, che degli stomachi infermi avviene, 
che le buone delicate vivande nauseando^ 
dbi insulsi e spiacevoli ad appetire son for- 
lati; così nel fatto della lingua non mancano 
alcuni, che, malgrado il privilegio conceduto 
loro dal cielo, d'esser nati ove ella nobil- 
mente fiorisce, ne aborriscono la cultura, e 
se vogham credere a' sembianti, veraci testi- 
moni del cuore, sembra che facciano ogni 
sforzo in parlar male, corrompendo centra 
ogni diritto, quello di cui dovrebbero esser 
custodi; e vaghi, e desiosi di avere di loro 
strania opinione seguaci, con essi motteg- 
giando, pongono la favella in derisione, e fan- 
nosi beffe delle regole sue, da loro non solo 
non osservale, ne pur conosciute. 

Ma ella s*è gloriosa ^ e ciò non ode; 
laddove essi^ col beffare quello che da rire^ 
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rire è, sol con le beffe e col danno si trovano. 
Quindi se a loro^ e non a yoi^ studiosissima, 
e cultissima gioventù, diretto fosse cpalan- 
que sarà ora il mio ragionare, per poco po- 
trei farli ricredere, dimostrando loro quanta 
uecesdità abbiamo di parlar bene toscano , 
perchè il parlar bene in questo idioma ci 
rende cospicui sopra gli altri popoli, che non 
ebber la sorte di nascere dove noi^ vanto, 
che alla patria dobbiam conservare; oltreché^ 
la taccia di non sapere la propria lingua di' 
troppa vergogna ricuopre, e lo schivarla 
quanto è agevol cosa, altrettanto di molta 
utilitade ripiena. Ciò, che in vece di loro^ 
posto in veduta a voi ad ogni maniera di 
studio naturalmente inclinati, e i quali^ mercè 
la vigilanza, e la dottrina di chi a questo il* 
lustre Seminario presiede, non solo non avete 
nel fatto della lingua un simile pregiudizio, 
ma anzi con esso me nelFopinare convenite, 
servir potrà, quale sprone ai fianchi di chi 
già corre, a vie più vaghi rendervi di cosi 
nobile disciplina^ e de' vostri ottimi talènti 
ben degna. 

Ed invero di quanto Tuomo per lo favel- 
lare gli altri animali sopravanza, e da loro ai 
differenzia, come quegU che per esso le rare 
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bdlezze dell'anima dà a yedere; di tanto so- 
vra gli altri uomini sembra che e' si vada 
per l'eloquenza avanzando. Quindi è, che un 
muto poco è in apparenza da' bruti dìssomi- 
gliante; e tra le altre genti chi nel silenzio 
per indòtto passava, apì'e nel parlare il tesoro 
maraviglioso del suo sapere, con tale avvan- 
taggio bene spesso di credito e d'interesse, 
che un poco di ragione saputa dir bene, e 
con acconcia eloquenza portata, superi ed 
affoghi, per dir cosi, quel molto che altri, di 
facondia sfornito, non sa, qual merce vendi- 
bile, collocare in veduta. E sembrando che 
uniformi al parlare sieno della vita nostra i 
costumi, afferma il Morale, che il favellare il 
volto è dell'anima; onde Socrate a quel gio- 
vane, che sin allora avea taciuto: Parla y disse, 
perch'io ti veggia. 

Se questi però sono avvantaggi a ciascuna 
lingua comuni, non vi so dire, uditori pre- 
stantissimi , quanto maggiormente crescano 
nella Toscana a cagione della sua grande at- 
titudine a palesare i propri concetti. Avete 
mai con serietà posto mente, qual risalto dia 
in un ragionamento toscano, con la forbitezza 
dello stile la scelta delle buone ed espressive 
voci congiunta? Non è niun di noi, cui non 
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sovvenga d^ essersi più, e più fiate trovato A 
' udir celebrare fino al cielo componimenti 
tali, che se fossero stati posti all'esame di 
una critica fina ed accorta^ sotto la superficie 
leggiadra delle parole la sostanza delle cose 
sarebbe venuta meno, alla maniera di quei 
pomi, che d'aureo colorito al di fuori, non 
hanno per entro ciò che suole i sensi nostri 
appagare; ed, all'opposto, grave offesa ha pro- 
vato talora il suo orecchio, te in una ben 
tessuta orazione, e con tutte le industrie 
dell'arte condotta, poche voci, o barbare ha 
udito, o disusate o plebee, o, quel che ay- 
viene più spesso, fuori di regola, che, quali 
macchie in drappo d'oro^ vie più deformi, 
l'opra tutta sconciano sozzamente. Ma e quale 
ornato di eloquenza può fare spicco allora- 
quando il fondo della favella^ che usiamo^ 
viziatamente è scorretto? Non si può sperare^ 
son parole del Romano Oratore^ che ragioni 
ornatamente chi correttamente non sa par- 
lare, E, per ispiegarci viemeglio: non .solo è 
da osservarsi, giusta il suo parere, che tali 
cose si pronunzino da non essere a buona 
equità ripresi, e che elle si conservino nei 
dovuti casi e tempii e generi e numeri, tal- 
thè nulla discrepanza o perturbazione vi ai 
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tdcolti^ ma ancoFa, che. la pronunzia, e* I 
l(nono atessa, sì moderi, e acconciameate al 
sao segno si conduca. 

Per tutte ciò adunque mandare ad effetto 
noD isdegnarono i primi letterati di Ewopa 
d'intraprendere lunghi disastrosi viaggi, e 
portarsi <{ua, ove ha suo trono Teloquenzn 
toscana, e qui dimware a lungo, a fine^ con la 
scorta giudtciosa del proprio orecchio, d' im- 
possessarsi àdle finesse più speziali di nostra 
lingua. Lo dicano i Bombi, gli Ariosti, i 
Tassi, i Cari, i Gastiglioni, i Ghiabreri, 
quanto lor costarono per questo verso i mae* 
stri; se non che benedicono tuttora la cura 
che in ciò si presero, poiché T opere loro, 
dopo quelle de^ tre primi padri del toscano 
idioma, per lo pregio di esso sono^ e saranno 
eteme; ed eglino nel medesimo i glprìosi An- 
tesignani saranno makempre stimati. Quegli 
poi, cui dù domestici o pubblici impieghi 
di trasferirsi qua non è permesso, si studia 
a tutta possa d' appararla daMibri, e ai tien 
fortunato d'avere con* questo idioma fan\i- 
liarità e amicizia, e ad esso non di rado, noiw 
già al suo nativo, per cui tutta la facilità e 
il comodo si trova avere, i parti più amati 
del proprio ingegno raccomanda. Chi ò di 
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fuori quell'oratore, chi è quel peata, chi 
quello scienziato uomo, che fin nella patil^i 
sua propria^ di usare la dottissima lìngua 
nostra non si sforzi? direnuta in oggi più 
che mai l'idioma delle corti più auguste, 
delle scienze più sublimi, della religione 
flessa, attesoché per essa la divina .parola, 
temenza santissima, si ya spargendo; onde 
arriene che questo linguaggio, sempre più 
glorioso sopra gli altri, si vede per ogni dove 
abbracciato, studiato, stimato e celebrato 
come ano de' più belli e scelti pregi di que- 
sta patria. Che se alla città d'Atene toccò il 
Tanto di professaryisi l'Attico idioma, il più 
accetto e il migliore; in sì fatta guisa la no^ 
Stra Fùrense ha Tpluto il gran Facitore privi- 
legiare, con arricchirla del più puro, e scelto 
e perfetto idioma toscano. O felice paese 
( esclamerò ancor io con quel saggio regola- 
tore di essa favella) o felice paese^ dove si 
pregiata lingua si parla! O fortunato cielo, 
che a si degno paese influisci le tue virtù $ 
Gli occhi pertanto delle altre nazioni in noi 
eon rivolti, in noi rimirano, e da Firenze, 
qiial dalla Metropoli della toscana lingua, e 
dalla regia della italica eloquenza, attendono 
l'estere genti regola e norma. Che non fa 
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già condescendcnza amichevole del Caro, 
del Guarirli, del Tasso, del Menagìo, e dì 
simiLt scrittori de' secoli andati , di sotto- 
porre spontaneamente alla censura de* Fio- 
rentini i loro dottissimi componimenti, ma 
fu (sia detto senza iattanza) necessità, men- 
tre noi reggiamo tuttogiorno addivenire il 
ftimigliante, sino a riguardare gli esteri, come 
le Dodici Tavole delle Leggi, e quasi, di- 
rei, ristessa autorità attribuirgli, Tamplis* 
Simo Vocabolario di nostra lingua; sino a co- 
stituire eglino i nostri letterati, e le nostre 
adunanze, non che censori ad emendare i 
loro scritti, ma giudici a Sentenziare in cause 
di rilievo, pendenti dalla forza di toscane 
Tocl e maniere. La qual gloria, comé^ largo 
divino dono, merita essere da noi grandissi- 
mamente apprezzata, e ben, per sostenerla, 
ogni diligenza, ogni industria, ed ogni cura 
dee essere adoprata. Conciossiachè, se per 
Tamore^ che naturalmente portiamo alla pa- 
tria, costretti siamo con violenza ad essere 
gelosi e teneri della conservazione' delle sue 
glorie, nelle quali cointeressiamo a maravi- 
glia, zelanti viemaggiormente dobbiamo èssere 
di questa divina facoltà della favella, che le 
akre caduche doli di fertilità di campi, di sa^ 



lubrilà d'aere, eli grandezza d'edifici sopra- 
vanza non solo, ma lungo tratto si lascia ad- 
dietro. 

Ed a che servirebbe, mi si dica, il maneg- 
gio più fino, e la pratica più esperta, die 
uomo avesse dell'attica favella, o di quella 
del Lazio, quando non sapessimo parlare al 
aostro continuo bisogno la lingua, che dalla 
nutrice stessa col latte si apprende? A noi, 
% in nostro biasimo, rinnovellar si dovrebbe 
ogni momento la risposta che die Catone a 
Postumio Albino, il quale chiedeva perdo- 
nanza d'essere incorso in alcuni errori gram- 
maticali, per avere scritto in greco, a lui 
straniero idioma, l'Istoria Romana; potendo 
a noi esser detto consimil rimprovero; O for- 
sennati, perchè fare volontario gitto, e rifiuto 
delle più splendide ricchezze, che per muni- 
ficenza del cielo felicemente possedete, ed 
altrui per sommo favore largamente partici- 
pate, per andar poi mendicando pezzenti da 
altri ciò che non solo non è comparabile col 
vostro, ma che non potrete mai perfettamente 
acquistare, poiché egli non è per voi? es- 
sendo pur troppo vero, che chi è foresti^o 
in quella lingua^ ih cui parla o scrive, non 
vi può giammai acquistare padronanza asso- 
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lata, massime se è lingua niorta; ed è foraa 
che a egli erri, ed inciampi ad ogni passo, 
ovvero che tema sovente di errare. Testimo- 
nio ne sia l'avvenimento famoso del principo 
della lirica poesia, Pindaro, il quale, tutto* 
che fosse chi egli era, sembrando ad Oraaio 
inimitabile nel verso^ pure, poetando in lingua 
dorica in Tebe, fu giudicato in cinque di- 
versi cimenti inferiore di gran hmga a Coi- 
rinna vii femminella, la quale in idioma te- 
bano cantava. All'incontro di Tiberio Cesare 
si narra, che non si servi mai dell'idioma 
greco, tuttoché bene il possedesse, ad oggetto 
in esso di non errare. . E di Gaio Mario as- 
serisce Valerio Massimo, che schivò T impa- 
rare la greca, per non divenire, coirapplic.a- 
zione ad una lingua straniera, servo fuggitivo 
della sua favella natia. Non sarà egli adun- 
que il viver nostro pieno di vergognoso- ti- 
more, sé nell' usare l'altrui idioma pavente- 
remo continuo d'incorrere in alcun fallo; • 
parlando la lingua nativa, in cui ben riescono 
talvolta la plebe, i villani medesimi, e chi «» 
serve, sapremo per lo ver-ace testimonio della 
nostra cognizione, di errare a ogni parola, coma 
quegli, i quali, sordi agl'inviti della natura, 
e ricusanti i favori del cielo, che qui collo- 
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candoci, più strettamente alla cnltura dèi fs* 
vellar ci obbligava, non abbiamo voluto ap- 
plicarvi? Ma dove, dove m'inoltro ioP quasi 
non veggia a chi io favello, o non mi sov* 
venga di ciò che poc'anzi mi proposi di diref^ 
Tuttavolta, per discreder me stesso, lascia- 
te, uditori gentilissimi, ch'io dica. Gode ofa 
ognun di noi, ed esulta in udire, qual gio- 
conda novella, che per opera d'uomini del*- 
l'antichità studiosissimi, vi sia una volta chi 
giunto è a leggere l'antica etnisca favella; 
nò vi ha di noi chi non sia vago, per quanto 
l'oblivione di ben venti secoli permette, di 
gustare alcunchò di quella lingua, lingua 
ignota, lingua antica, lingua oscurissima. £ 
della nostra poi sopra tutte l'italiche bel- 
lissima, e di tutte quelle eccelse preroga- 
tive dotata, che ognuno conosce e confessa, 
potremo mostrarci indifferenti, alieni, inimiiciP 
E come potrebbe l'uomo sostener seco un'alie- 
nazione si oltraggiosa, se di lei abbiamo ogni 
momento bisogno, e ci serviamo!^ Ci conten- 
teremo forse, per non 'passarcela ben con 
essa, di parlare barbaramente, e in cambio 
di essere noi a chi e lontano, oggetto d'am- 
mirazione e di stupore, saremo di buona vo« 
glia il ludibrio delle conversazioni degli uo- 
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miiìi dotti, che tìtodo tra di noi? Com* 
porteremo che si veggiano, noa dirò già le 
nostre lettere^ ma le migliori scritliire eli 
nostra mano, e le più importanti, esposte 
talyolta airocchio d'ognuno, piene di quei 
solecismi, de' quali ci vergognavamo cotanto 
«lIoTchè, pargoletti inesperti, alla gramaticale 
latina disciplina eravamo applicati? Che se 
fu ^mai uomo alcuno, che si pentisse in età 
provetta di aver posto in non calè in sua 
iaDciulIezza il pensiero di prender le regole 
di qualche altra lingua, solo per non potere 
a tempo e luogo far comparsa tra gli altri, 
lascio immaginare a voi, uditori, qual debba 
essere il rammarichio che proverà un Fioren- 
tino, che della propria lingua si trovi a bello 
stadio ignorante; poiché a lui non una sola, 
volta ciò addiverrà, ma tutto il tempo che 
gli resta di vita, che quello è appunto, in 
cai vie più si va ostentando senno e prudenza; 
un Fiorentino, dissi, a cui ninna difficile arte, 
o scienza dà pensiero, avendo la nostra na- 
zione dato in ogni cosa gran saggio del 
6UO ingegno, n,on che imitatore, inventivo e 
creatore. 

La favella omaì da noi si parla, e si dèe 
parlare; laonde alla guisa di quei fiori, che 
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succhiati sono dalle api ugualmente, e dai 
serpenti, giusta T antica opinione, sta in noi 
il trarne, o fari di salutevole mele, o tossico 
micidiale. Ciò che espresse leggiadramente il 
Poeta diyino cantando: 

Opera naturale è cVuom favella^ 
Ma così^ o così natura lascia 
Poi fare a wi, secondo che vabbella, 
E ben raccontasi dal Varchi di quel precet- 
tore del secol suo, che tanto superato era net 
discernimento, e nel giudicio dagli scolari, 
di quanto dovea egli precorrere loro, e dare 
osemplo; fino a procedere Terso di essi con 
rigoroso gastigo, perchè la lettura tersissima 
del Petrarca, materia era ai gentili spìriti 
loro di esercitamento e di studio. Strara- 
^anze^ per vero dire, di tempra si strana, che 
sembra, se qualunque di noi in qualsivoglia 
degli accennati modi trascurasse questa del 
rirer ciyile essenzialissima parte, esser egli 
stolto ed insensato; mercechè, ascoltando gU 
animali stessi volentieri, e secondando, e an- 
dando dietro agF impulsi della natura, noi di 
ragione dotati, e di discorso, ^e è ciò, che 
sopra loro inalzandoci, a Dio ci fa simi- 
gHànti, vorremmo a loro in questa parte re- 
stare inferiori. 



' HSGES. DIUA LIHG. T09C1HA. l5 

Ed oh fosse almeno un* impresa difficile 
Tapparare la favella^ dì di* io ragiono, che 
servisse di specioso pretesto per non Tarer 
coltivata! Sembra a voi forse di dover ap- 
prendere la franzese, o Talemana, o 1* in- 
glese? La paragonate voi perawentnra ad 
aknna delle difficilissime lingue d'Oriente P 
nelle quali scuorano i soli primi elementi, 
per non entrare a dirvi delle particolari dif» 
ficoltà di ciascuna di loro. Ha ella forse quel 
molto di malagevole, che in tante altre lingu» 
d^ Europa si trova, sicché in pari grado si 
veggia la difHcultà d^apprenderla, eia gloria, 
e il piacer che ne trae chi ben la parlai^ 
Figuratevi la lingua nostra alla maniera di 
una larga abbondevol sorgente d'acqua,, alle 
nostre occorrenze vicina, donde con liev» 
opra se ne trae quanta fia di mestiere; lad- 
dove ciascuna favella a noi straniera è mia 
vena d'acqua sì, ma in luogo lontano, disa- 
stroso e scosceso situata, ove, senza die vi 
s'impieghi gran fatica e grand* arte, poco o 
nulla fa sentire di suo giovamento. Dimostra 
Tesperienza , qbe alcune favelle sono, che 
molto stancano chi di apprenderle s'affatica, 
o per la difficultà de' dittonghi, e pa: la 
Tarla pronunstia, o per l'osservanza de' punti,; 
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che le voci tengono di rocali, se lac«r ro^ 
gliamo la raalageyoleeza di conservare nella 
memoria una moltiplicità immensa dì regole; 
le quali infelicità non avendo pur noi, io non 
veggio che cosa si potesse allegare in difesa 
del genio guasto e stravagante, che. sarebbe 
>1 nostro in non apprenderla. Mancano forse 
i maestri, se il popolo medesimo di conti- 
nuo ne addisciplina, purché non vogliamo a 
•luogo e tempo delle sue lezioni far usoP E a 
chi noi credesse, fede ampia ne fanno tanti 
e tanti venuti qua, sì d^altre città d'Italia, 
sì ancora di remoti paesi ; i quali senza studio 
adroprarvi gran fatto, col solo conversatre con 
noi, arrivano ben presto a possedere, per poco 
direi, come noi la favella. Mancano forse i 
libri, e siamo noi per questi in quel misera-* 
bile stato, nel quale erano coloro, che, prima 
del trovamento della stampa, applicavano alle 
lettere? avendovi in una libreria di questa 
patria un codice a penna di un cemento del 
maggior nostro poeta, il quale ritiene neirul- 
time pagine, cosa incredibile, ma vera, il 
contratto di esorbitante somma di fiorini, che 
esso medesimo costò ad un, che per li suoi 
studi il fé* copiare; non essendo mancato, un 
tempo dopo, tra gli eniditi chi per far acqui- 
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sCd d'un libro ia sé necessario, costretto fu a 
Teadere una sua possessione. Stupisco qua- 
lora a memoria mi toma che a* tempi del 
famoso Gutcoiardino sì fatta rarità era di 
qualche esemplare & Dante, di note arric- 
ditto, o di cometito, die non bastò a' trorame 
uno nella yastissima provincia, di cui era egli 
governatore, l'mAorità è lo sformo di lui 
Messo; e che per tutto questo cotanto fiwi 
aHora la lingua nostra, che non mai più. Disa- 
ttinla forse alcuno, uditori, in tece di dar co- 
raggio, Tabbondatizà de' grammatici nostri, 
nel presentarsi alla fantasia mio stuolo lumi- 
nosissimo di Tenerandi soggetti, che o rego- 
larono od illustrarono l' idioma stesso, quali 
tono un cardinal Bembo, un.cayalier Sai-- 
Tiati, un raoDdignor della Gasa, un Benedetto 
Varchi, un Pier Vettori, un Buonmtattei, 
finalmente, un Menzitii, un Dati; un SalyiniP 
Ma questi tutti faciKtaronJa anzi a dismisura, 
appianando ciò che di arouQ aver sembrava 
questa materia; dimodoché nulla più vi vuole 
oggi, a diventar com'egli fiirono, che il met- 
tere in pratica alcuni pochi precetti da loro 
stessi ad agevole metodo ridotti, i quali in 
altre adunanze porremo a parte a paHe in 
t<Hli[M;a; nulla più che lo scansare giudiciosu'^ 
Marini a 
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mente alcuni falli: e ciò sarà frutto di una 
cpnsiderata lettura de^ nostri bupni autori, e 
di quel, bello continuato esercizio di comporre, 
che in questo studiosissimo .Ateneo tuttora 
fiorisce; per le cui. lodi così ora risorgesse il 
mio favellare^ come ogni maggior facondia 
mi verrebbe in a.cconcio. 

Nò si credesse alcuno già che Tapplica- 
sione, che ognun di noi dee avere ad oggetto 
di conseguire quel bene che, siccome si disse, 
la. natura a noi singolarmente ha largito, e 
di schivare nello stesso tempo F ignominiosa 
taccia che poc'anzi andammo divisando; ciie 
quest*applicazione, dico, servisse a noi d'im- 
pedimento, o ne divertisse, e allontanasse 
.dall'acquisto glorioso delle scienze più illustri, 
a cui voi principalmente il sublime volo dei 
vostri bene addisciplinati intelletti innalzate; 
poiché l'ingegno umano, se si risguarda a^ 
esso, è troppo più. capace che non pensiamo; 
e per l'altra parte le materie da sapersi sono 
talmente fra loro collegate, e commesse, che, 
siccome un dottissimo spirito di questa patria 
pronunziò, mal può l'una materia dall'altra 
senza sconcerto distaccarsi. Oltredichè, l'espe- 
rienza ha noi sempre ammaestrati, che nel 
tempo stesso che si sono coltivate nel mondo 
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le lingue, si sono altresì rimesse iti piedi le 
scienze, ed in vigore e in lustro cresciute, e 
sormontate. Serva di prova finalmente a que- 
st'ultima parte del mio debole ragionamento^ 
e di peso insieme e di autorità, il sentimento 
di quel saggio da me poc'anzi accennato, che 
▼ale a dire del chiai^issimo Salvini, d'eterna 
nominanza, ed è, che chiunipie Tuna e l'al- 
tra studiosa applicazione congiugne, non si 
può dire quanto mirabile profitto si troverà 
in poco tempo a>er fatto; che lo studio delle 
Cngne, a quello delle scienze non ò d* impe- 
dimento, ma dì disposizione, e d'aiuto. 

Ma perchè persisto io qui in conforti e 
in persuasioni, ehe ai gentili animi di chi mi 
ascolta non son necessari P Più propri perav- 
Tentnra sono a questo tempo, e a questo luogo 
i ringraziamenti di tanta sofferenza in avermi 
udito con infelice arte provare, quanto neces- 
aario e facile sia l'acquisto dl^a toscana fa- 
yella. Ma ne pur di questi fa d'uopo, con- 
ciossiachè il mio ringraziamento sarà non con 
parole, che a me verrebbero meno, ma col 
mostrarvi per opera,* Gioventù studiosissima, 
neir accettare questo per me, pesante sì, ma 
splendidissimo carico, quanto io sia grato a 
chi mi soffre, e ad ogni cenno prontissimo 
di questa da me sempre riverita adunanza. 
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Delle Lettere. 

(joiiGiossiACHE alle acioni nòstre, qualunque 
aleno, dar non si possa prosperevol comtncia- 
mento, se dal cielo non si principia^ però 
nel prendere dalle lettere che ncn co* grama- 
tici diremo elementi, di nostra faTelIa a ra- 
^onare, uopo è invocare (come di far in- 
tendo) Taltissimo &Yore di Colui, ohe volendo 
il massimo de' divini suoi attribuii spiegare, 
non isdegnò di trarre dall' alfid>elo greco 
l'espressione dicendo sé essere Alfa, ed Ome- 
ga, cioè a dire principio, e fine. Quindi en* 
irar si potrebbe, non vi ha dubbio, a trattar 
delle lettere a lungo, ma perchè molte cose 
dir converrebbe, che, ai Latini, non men che 
« noi appartenendo, manifeste pur sono a 
vuoiti, di quelle non veggio necessità di far 
parole; anzi usar si vuole per buona regola 
in una materia, qual si è questa degli ele- 
menti, tanto rinerescevcJe e secca, quanto è 
utile e necessaria, ogni possibile brevità; 
avendo Tocckio a risparmiare qudio dte 
sensa alteifazione alcuna da' Latini si prende. 
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cJke è pur moUo, inocmùnciandosi dal nome 
stesao dell'alfabeto, ayatcsi da loro come eglino 
da' Greci lo ebbero. Che se fra' Toscani aoiti- 
chì, i qoali fanno testo di Ungna, yi fn an- 
cora. Ai jtìfabeco il domandasse, come si fit 
rargnAo Burchiello, egli si vuol credere che o 
dalla luna spronato* ne fosse, o {Mire, perchè^ 
non contento delle due lellere Alfa e Beta, 
obe il nome benna dato» di Alfabeto, egli vo- 
lesse in sue espcimento giocoso» modo sggn|* 
gnere in qmella iioce la ter«9, cioè il C, come 
rita il nostro Abfatscl; sebbene in qneshi mnla^ 
stone da ninno* eh' io sappia, fn segoito. Ma, per 
toimare a noi, posto in disparte dò cbe U'alasciar 
si puote,. io, giusta T Allegoria delF Ariosto: 
Levando intanto questa prèmer nudi 
SeagUe n andrò' con l» scarpello inetto ^ 
Forse ohe ancor con pia solerti studi 
Poi ridurrò questo lavar perfetto. 
Yenti. adunque, e non più le lettere sono 
dei Toscani, e gelile sfeosse che. t Laiini' 
hanno, purché dft i loro efemenlt il A, TIC, 
e.Y Y si) tolgan via, come «{aelli che adopsailL 
furono^ dai' nostri soltanto ndfe scritture preaso» 
al i'34>o fatto V quanCanque adoperasse- il K 
anche un secolo e. meszo dopo Bernardo 
Beffineioni fiorentino, autore di lingua sl^ 
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ma che yÌBSe fuori lunga stagione, i quali eie* 
mentì, restati esclusi poscia nell'uso total- 
mente, di altre lettere in luogo loro ci ser- 
yiamo: checché alcuni non credendo quelli 
affatto essere sbando^ ati, ma starsi ' foggia- 
echi od erranti, aggiungano sopra i venti al- 
cuno di loro; che invero inutile resta, ed 
ozioso, e a non altro serve che a mostrare, 
che ci sia stato; e ciò fralFaltre in molti di' 
quegF indici, che per ii^enzione, e per nome 
venuti dall'antico. Straiti usiamo chiamarli. 

Sul bel {principio però- due questioni ca-^ 
donOj avvegnaché di non gran momento, Funa- 
dal cavalier Salviati promossa; Taltra da 
quei popoli, che non fiorentini essendo, alla 
gloria ncm pertanto del toscano parlare aspi- 
rano, ritardati, e tenuti indietro nel conse- 
guirla da ima sorte men che la nostra felice, 
di avere avuto sotto altro cielo i natali! Verte 
la prima sulF esservi, o no differenza alcuna 
di' genere nelle lettere tra loro, cioè se ma^ 
aohie tuttequante sieno^ o fenmiine tutte; e 
cQAichìude lo stesso Salviati, che le due vo-* 
cali A eA. E femmine sieno, insieme con le 
consonanti a loro stesse appoggiate, sicché 
dir si debba la M^ la Ry e. somiglianti, VI, 
poi YO, e VF maschi si debbano reputare 
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unitamente a qaelle consonanti che loro si 
stanno accosto^ quali sono il By il C, il Dy e 
sì fatte; e con qaesta occasione Tiene arisol- 
Tere la questione seconda, da noi poc'anzi ac- 
cennata, se debba dirsi BE^ CEy DE, GÈ, ec. , 
come i Latini diceyano, e come i non Fio* 
rentini vorrebbero che' fdbse la ioro appella- 
zione; ovrero se Bl^ Cly e DI, affermando 
sua sentenza essere a favore di noi Fiorentini, 
che in J le finiamo. 

Francesco Redi Aretino nel suo Yocabo* 
lario manoscritto delle voci d'Arezzo, inclina 
a <aredere che i nostri antichi Fiorentini di- 
cessero già non A, BI, CI, Dly ma À, BE, 
CE, DE, come le pronunciano ì Francesi mo- 
derni, ed i moderni Spagnuoli; del chesira- 
gì<ma dal Menagio, e dal GoyarruVias; e co- 
me pronnnzianle i Latini, onde Talfabeto di- 
ceraalo Abecedaiium, Ma perciocché egli de- 
duce questo dall'appresso antico passo: Come 
se fosse un fanciullo , che appena avesse co^ 
mmciato a leggere Vabbeceè^che dice esset^ 
di fra Gi<N:dano da Riyalto, die vale a dire 
di un autore di patria non fiorentino, come 
sarebbe necessario per fare in questo alcuna 
prova; e le cui Predidie \ attualmente sotto 
iltotchio) furono ne' tempi suoi dalla viva 
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voce di lui per akuni udilori m^sip in,car(.a^ 
noQ 81 yuqIq ìvk queeU parte aUencUr^ il \^r 
rere del Redi, ia moUe altre^ celibe acoet^lsa 
e reveiito. Pan-^e^ ehe qne^U iatesfi^ si^ 
pellazione venuta fo»|e ad à^^emvMTe m^iig^^ 
Francesco da JBarberiuQ i^^ 9UQÌ DQc\iq»(^nU 
d'Amore, coli io' eaimima aanlandoc 

L'erbette sqìi tre leit^rp, ^e^ $tmno 

In qutly eVè poca danno ^ 

Se gli vUn YEmme per esser 2a ^mvta: 
sopra il quai luogo Federigo U.baldinì lanciò 
scrìtto: V erbette son ire Jetteife, eioè SB% 
SE, TE. Ma chi non itede che qui ù V^M^ 
di cose de* tempi delU nasc^e lingua to-> 
scana, la quale oossorvava «lollo apcor ^1 
latiae P quando non si aggiiigfie^Bo di pì^ 
Tessere stato tacciato il Barberino da u<mw 
sensati di aver mischiato molte joid fej^estier?, 
come quegli Ao in FfoveAsa^ e ia .altri 
hio§^ di Fraacia). ne* tempi ch'ei eompoc^va». 
più anni dimorò. £ ben quesito pa3So,^ ove 
segna le tre mentovate leilere, p^e àm 
lo imitasse egli da un Proven^al^, cvpò da 
Elia Gadenetto, dioent»: 

Tre» ktrtfs de Vjjbece 

Aprendez plus non iemun^ ec^ 
E di vero, che Tusp d* Arexzo, palfia'del iUdi» 
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Sfato sìa sempre di pronuanare BK^ DE, io 
non soD lontano a crederio; ei una riproTa 
se ne avrebbe^ se non fosse troppo antica, in 
quel cUb*il femoso Guido Aretino monaco 
inventò^ cioè, q il 'nome drile note muaicsk^ 
e eome alcuni credono, di qutt tuoni, ehm la 
lettere prime dfril' alfabeta esprìmeno, qvaU 
sono d la mi re^ Bcfii be un, Ce solfo ut. 
De la sak re. Afa nulla facendo al caso bch 
sfrale autorità, e forestiere e antiq^at», il 
parer del Salviati e del Buommattoi scabra 
da attendersi a ohina^occhi, £ivovendolo^ mas- 
sime quegli esempli che ed eglfaso e noi db- 
biam trotti. ]NeUa Notella q«inta éeHa sesta 
Giornata dì Giovanni Boccaccio cosi leggono 
col Testo èel Mannelli gkt altri buoni: Egli 
crederebbe che voi sapeste F^bieeL E nelftar 
Novella noqa^ dnlVottav» pomata? Woi no» 
apparastentiga Tnììibiccì, In oltre Oioiraun» 
Yillanl, libro secondb, capitelo ^3^, parlandoti 
di Carlo Magno: Fé* edificare iaaPe Badm, 
quante lettere h» rM'àbbiccb, Cbe p«? in^ 
Dante medesimo nel Convito cos» lediamo: 
Sono molti idioti^ che non> saprelAon^ fui* 
Ueoh E là. nella DiTina CoImnedt^^ dei Pa» 
radilBo al decimottàro, oro, imitando Hantoi, 
de9erWe aleuta cosa sotto le figui^ dello Ww 
tere D, l, ed £, con dire: 
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Si dentro a lumi sante creature 
Volitando cantavano^ e facénn 

. Ory D, or I, or L, in sue figure; 
e chiaro che il D pronunziato yéniya alla 
maniera d'oggi, conciossiachè più e più. testi 
antichi a penna hanno questa lettera esposta 
con DI;. lo che non ha, e non si ricerca* che 
l'abbia un Testo del Buti da me osservato, 
per la -ragione dell'esser qu^li di patria Pi- 
sano. Anche ne' Sonetti del Bellincioni di un 
buono esemplare si legge: 

Metli un DI dov^è la R a dir rispetti, 
Siaiilmente altroye: 

Non hasia,disse^un PI,c%' io nacqui muto, 
il qual PI sta ivi a dimostrare la lettera P, 
Al che tutto aggiugner mi giora una, a mio 
credere, non ispregOTol rijproya^ ed è che i 
nostri antichi Fiorentini quando per isbaglio, 
ovvero per ignoranza nel compitare, lascia- 
vano scrivendo una vocale appresso al iff, al 
Cy e a somiglianti', non si vedrà giammai 
che tralasciassero YEy ma bensì 17; che non 
già sognato avrebb«x> VE, in Geloso^ o in 
Tesoro^ né scritto avrebbero Gometra per 
Geometra; bensì Biago per Biagio, e Cottolo. 
scrivevano per (^iottolo, intendendo nel loro 
erròBeo giudizio, che in Cottolo e in Biago 
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a ogion della denominatone 4^11e lettere C, 
e G, il Cly e il Gì interamente ri si sentis- 
sero. Storpiamento di scrìttora questo ben- 
noto a dbi che sia, mentre ha prodotto molti 
coriosi e<}uiyoei^ come qudlo è fra gli altri 
di Gano della Bella in alcon testo Quantica 
istoria nostra, e nel Malespini isterico il nome 
corrotto di Ricordano^ il quale sembra essere 
nato da un Ricardacco per Riccardaocio, 
male scritto, e poi peggiormente inteso e in* 
teipetrato. 

ftfa^ tornando al proposito primiero, sicco- 
me in ciascuna arte ascriTer si suole a feU-- 
cita di quella Tarere pochi istrumenti,. tal- 
mente però architettati, che servano per con- 
durre ukoUi e vari artificiosi layori, in si; 
fatta guisa è bel pregio di nostra favella l'a- 
vere, dirò cosi, scarsità di eleménti, ma tali 
che acconcissimi sieno airabbondevolezxa delle 
sue voci. Ed in fatti pongono per una delie- 
strane cose del chinese linguaggio, Tevere 
esso di elementi una . spavoitosa quantità. 
Gontan», com'io diceva, venti lettere fra noi, 
e nulla più, poiché in molto maggior copia 
sono in essa i suoni, che ascendono a trenta-' 
quattro; che ben le cinque vocali sette, suoni 
hanno, e ventette oe annoverano le sole qaiQT/ 
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dici consonanti, e por son qaelk che di per 
8è ttolk suonano o riléyano; onde mi ricorda 
di avere oséerrato Ira le familiari lettere d'an 
grani politico, e statista, di qpesta patria, e9« 
serrene molte eoa tale disusato artificio' seritl»^ 
perchè ttOB Tenisseio intese, fuordiè da chi 
intender le dovea, che nulla, rilevavano, poi« 
die, essenda di sole eonsonanli eomposte, 
noumcavano di tntjte le vocali, le i/nàA il kg- 
gilore, intese del segreto, per dar senso alla 
parola, secondo il bisogno le vi poneva. 

Grinogeno adunco i soom è» nostri ele- 
menti al numero A trentaquattco, e ciò fiinno 
per una eerla love mnltiplicazione, special- 
nomte del € e dal G, io varie gniat; divi- 
dandosi ora in muli, siccome in Cura^, Crrud» 
Gostanza y Grotta^ ora ia chiari, cp^aeote 
gli sentiamo- in Cera, Succinto^ Genie ^ Gme^ 
prò; ora facendo il CB, ed il GH, fondi co^ 
me in Jt^ehe^ Toedti^ Tedeschi^ P^J^^i M^ 
herghi; ed or faaendogli schiacciati, eome 
sono tu OcchiO', TorM0, Ghioitt^ AlcwMt 
velia fanno il GL parimente rotondo^ «ceo»> 
me in Negligenza, Gladiatore, ed dicnn»* al- 
tra schiacciato, come in Famiglio; e raddop- 
piano non di rado T^S in gagliarda, qua] è 
in Sale e in Senno j e talvolta in rimosaa- 
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eome in Guisa ^ e in Usignuolo; lo che ac- 
oide finalmente della Z, che gli Ebrei aTean 
doppia in due 8uoaì| il primo un po^gagliardo^ 
come lo ha tra noi Zazzera^ rimesso Taltro 
qualmente è in Zafferano; a cui il terso si 
vuole aggiugnere più dolce, il qnal si ode in 
UJitio e in Benefizio, Al che ancora appar- 
tiene il doppio 1 e ¥ F doppio, vocali amen*- 
dae nella parola Umile ^ consonanti in Fec* 
chiaja. Oltre di che, yi sono T^ e 1^0^ ora 
lai^hi, ed ora stretti, per li quali essere al* 
quanto prolisso fa d'uopo* • 

Sette dicono essere le aperture, o i yari 
modi df aprire la nostra bocca per le vocali, 
ed altrettanti sono ^i elementi vocali segnati 
con lo siew*ordine della natura. La maggiore 
apertura di queste manda fuori quella voce 
che nel nostro al&beto si segna con A^ net 
Tebraico con Alephj nel greCo con Alpha; e 
quindi avviene, che essendo quest* apertura 
stessa più facile dell* altre, e più libera e 
sciolta, perciò VA essere ascoltiamo la lettera 
primiera, che in nascendo mandan fuori i 
fanrìiJU; checché alcuni dicano n<m far cosi 
le femmine; cosa che, se io non m'inganno, 
tra le frottole dagli antichi si vuol riporre. A 
^pest*jf adunque, prima voce mandata fuori 
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da chi nasce, ebbe deflessa, com'io vo ini'* 
maginando, il Profeta Geremia, allorcbè fa« 
cendosi balbettante nel cospetto di Dio, in 
questa sola yoce proruppe dapprima, inetto 
ad ogni altra, il suo fayellare: Ah^ ahy €A, 
Domine Deus, ecc^ nescio loqui. Presso i 
Latini vuole Prisciano che quest'^ più dì 
dieci diversi suoni ^[vesse; ma non sentendo- 
sene tra' Toscani in oggi più d*uno, questo, 
non ha dubbio, in facilità di nostra favella 
ridonda. Quindi, per passare alla seguente 
vocale, strignendosi alquanto quell'apertura 
sopraddetta, con accostar leggermente la lin- 
.gua verso il palato^ si fa sonar quella lettera, 
4^e diciamo E larga, e strignendo ancor più 
Tuscita alla voce, con is'pianare alquanto la 
lingua stessa, e accostarla ai denti, dell' £ 
stretta mandiamo il suonò. Allungando poscia 
la lingua più verso i denti, maggiormente in- 
sieme accostati, quel fiato più ristretto fa 
udire lelemento dell' /. Se poi^ non contenti 
di questo^ andremo strignendo ancor più Fu* 
srìta alla voce, con ritrar verso il palato la 
lingua stessa, e porre in cerchio le labbra, 
ne nasce la pronunzia dell' 0, ma largo. Che 
se le labbra lasceranno la forma del cerchio^ 
alquanto allungandosi, 3 fiato, che uscirà pii^ 
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Urdo^ donerà O stretto. Ritardanclo final- 
mente più il fiato medesimo con allungar più 
le labbra ) quel suono si fa più acuto, e VF 
si pronunzia; queir ^^ che da Ausonio yèra/e 
sonans si addimanda. Tali «uoni delle vocali 
son così naturali, che se mentre soffia il vento, 
lasceremo per esperienza un uscio, o ima 
.finestra socchiusa, udiremo quasi scolpita- 
mente l'ormare dall' J fino air V tutti i sette 
elementi vocali, secondo xhe più o meno 
s'allargherà o- si strignerà lo spiraglio. Quindi 
assegnar si potrebbe la cagione del mutarsi 
spesso VA in E, per lo più larga, onde Pia- 
ioso^ e Sanza dissero gli antidii,4 Pietoso^ 
e Senza diciamo noi; Grave poi,. e Danaro ^ 
si dicono* anche Greve e Denaro, e le voci 
nostre Grano,, e Andiamo , gli Aretini le pro- 
nunziano Greno, e Andiemo; é sì la cagione 
del mutarsi Y E stretta in /, e TO stretto in 
V^ ed all'incontro queste in quelle.^ cioè la 
vicinanza grande che è tra loro, per la quale 
uno in profTerendo VE^ ogni poco che inav- 
vedutamente apra di più la bocca, VA in 
vece dell' JB^ gli vien pronunziata*, e, per lo 
contrario, se VA^ volendo profferire, lo stesso 
varco un po' più gli venga fatto di strìgnere, 
r E in quel cambio ne scappa fuori. Non dico 
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già, come taluno, la atreNa ad e8clu^oi^4lella 
lai^a, poiché è in tal ca30 ui pìccola dìffe 
teùzsL^ che Tana e Taltra, si ode-, per cui 
maiaempre conoscere j^a lasciato questa re* 
gota il Buommattel, che ?E stretta alla prò- 
tianzia dell'/ pende alqaanto, e TO stretto 
ritiene del suono dell' r, nel che Torecclito 
^' Fiorentini delicato, rado, o non mai do-> 
crebbe ingannarsi ascoltando chi ben favella.. 
Cosa che non pnò ageftimente fare un che 
dimestioamenti» non tisi in Firenie, ancorché 
in luogo poche miglia da noi discosto sog- 
gienoi, condiossiachò vari e discordi sieno e 
da nei, ed anemie tra di loro; gli altri po^li, 
che <{nal prontouia a un modo, e quale a un 
altro; afifermuido il Buommattei mentovato 
di aver sentito più Volte tra' popoli della To- 
scana ^disputare se Stella^ Ancella^ e simili^ 
abbiano V E aperta o chiusa: ed io stesso mi 
trovai una fiata a udire in certo mode far 
tensone sulla voce Sono verbo, se abbia il 
primo lafrgo, ovvero stretto; e di difficoltà 
in difficoltà discendendosi, se sia -uniforme in 
Sono prima persona del singolare, e in Sono 
^seconda del plurale; mentre ciascun de' com- 
l>attenti per la varia propria pronunzia, dagli 
mitri pensa dir meglio, e credono tutti d'ayere 
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le scrittare, e gli autori dalla loro; Io che 
jion regge fra mano; poiché se alcuna cosa 
tì fbsae, che servisse di regola ^ sarebbe la 
rima certamente, ma cpiesla, siccome è chiaro, 
non assiste. Gran cosa invero sembra quella 
che vien raccontata, deirèasersi trovati a tempo 
di Santo Agostino alcuni grammatici latini 
di così buon orecchio, non so s'iq dica, o di 
sì perfetta pronunzia,, che nel profferire pa< 
role di due sillabe sapevano far lunga, e 
hrevé la prima, secondo il senso; talché pro- 
nunziando MorCy ablativo caso di Mos, Moris, 
distinguevanne la prima sillaba dalla prima 
di Mora;, genitivo di Mora. Mi maraviglio 
altresì di Gio. Giorgio T rissino, che facesse 
difEerensa dalla pronunzia delFO di Tosco 
per Toscano, a quella dell' di Tosco per ve- 
leno, imperciocché presso di noi é tutt^una. 
Ma dalla pronunzia alla scrittura tornando, 
difficil cosa sarà che un di noi, non ben pra- 
tico, intender sappia in iscrìtto la descrizione, 
per ragion d'esemplo^, del Gotoguato, che si 
direbbe Confettura di mele cotogne, con 
mele e zucchero. Ed entrando più addentro 
ad osservare gli sconcerti, che nella scrittura 
aweniV posson per tal differenza di suono 
nelle due divisate lettere E 'ed 0, due n« 
Manni 3 
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póne iù veduta il Salvìatl in questa guba: 
D&martdandosi per iscriitura: Che fa a que- 
sii tempi il Signore? e per iscrittura altresì 
rispondendosi, legge; non intendiamo dallo 
scritto se nel far leggi ^ o nella lettura di 
ifuaìche libro egli sia occupato. Siccome: 
Prendi Eufragia^ e Mele, e fa bollire tutto 
insieme^ e impiastrane V occhio allo ^nfermo; 
se si tolga la voce Mele secondo che suona 
diversamente, o di luce o di tenebre potrà 
esser cagione al malato. Dal che ognuii*vede 
il gi*an danno che in questo caso resulta, e 
che non finisce in cosa degna di riso, qual si 
fu quella per esemplo, di chi, leggendo in una 
brigata un passo descrivente un fatto d'arine, 
protTerì stoltamente pfeseiv una rócca ^ per 
dire presero una ròcca. Per questo i savis- 
simi Compilatori del gran Vocabolario nostro, 
conoscendo questa alla nostra, e ad altre lin- 
gue comune mancanza, si protestano in più 
d'un luogo che sarebbero necessari di cia- 
scuna di queste lettere due distinti caratteri; 
ma non è agevole T introdurli, non meno per 
r invidia, che seguir veggiamo gì' introduttori 
di novità, di quel che sia per la dif&cultà 
che questa varietade avrebbe in sé stessa*, Sic* 
come iu fatti vedremo che è seguito. 
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Cadde io pensiero già ad alcuni studiosi 
di un' Accademia di Siena, circa il principio 
del secolo decimosesto, d'aggi ugnere alquanti 
elementi all'alfabeto toscano «a riguardo della 
yarìa divisata pronunzia che dì essi abbiamo; 
ma, presaghi forse del difficile rjuscimeato, 
sospesero per allora il mettere in opera 
l'ideato disegno, che era di aggiugncnrejin £*, 
e un di corsivo nel tondo, e di tondo nel 
corsivo; quando Gio. Giorgio Trissino di Vi* 
cenza, uomo di letteratura non volgale, o in» 
teso dell'immaginata aggiunta de' Senesi, o, 
quel che io stimo più vero, prendendo da 
più alto principio T imitazione, ricordevole dì 
qael Simonide, dell'alfabeto greco shnilmente 
accrescìtore, di aggiugnere ' teiiitò all'alfab^o 
toscano, ira l'altra, due nuove figure, per 
rappresentare i diversi suoni delle lettere E 
ed 0, e furon queste figure per mala sorte due 
lettere tolte in presto dal greco alfabeto, cioè 
a dir6 f^ ed q. Or per mandare suo disegn» 
ad effetto, con esse figure, varie snie dpere 
componendo, le diede alle stampe, e Ira 
quelle un' Epistola per Clemente Settimo, 
fiol'èntino^ dell' inclita dasa de' Medici, pre- 
gando la Santità sua che, all' indennità delle 
lettore itaHane provvedoMl»^ ìotfocboesse tra 



36 LEZIONE SECOHBA, 

le Stamperie raggiunta di tali da luì trovati 
elementi. Se non che confondendo il Triasìno 
per lo modo del suo lombardo pronunziare 
le due Yocali aperte con le chiuse, e scam- 
biando talora i caratteri coH'assegnare un 
elemento greco, .ch'e in quel linguaggio espri- 
me tutt' altro da quello che ei roUe nel nostro 
significare, yenne a rendere ridicolo e pieno 
di. confusione il suo troyamento; al quale si 
oppose Terudito giovane Lodovico Martelli 
nostro, che per una sua epistolare Disserta- 
zione mostrò come inutile e vana riusciva 
Taccennata invenzione; essendo egli per la 
sua parte di sentimento che non si dovesse 
alterare punto quello che anche gli antichi 
aveano già veduto, e disputato non solo, ma 
nelle braccia della primiera consuetudine ri- 
lasciato. Sopravvenne eziandio Àgnolo. Firen- 
zuola, monaco Yalombrosaiio, che fremendo 
dì sdegno contra T ardire di un forestiero, che 
sotto gli occhi di un Papa toscano, introdu- 
cendo caratteri stranieri, avesse avuto tanto 
cuore di spogliare la Toscana del nome di 
quella lingua, che di sé stessa era andata 
sempre paga e contenta, e la quale il Boc- 
caccio, Dante, e 1 Petrarca aveano collocata 
in tanta sdtezza^ dimostrò in quel suo libro 
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iel Discacciamento delle nuore lettere^ fra 
gli altri danni, che si toglierà così contro 
ogni diritto alla favella due bellissimi pregi, 
cioè la semplicità, e là naturalezza. Prende 
sbaglio però sopra di cpiesto il Grescimbeni 
io credere che il lamento del Firenzuola 
fosse contra Claudio Tolomei diretto, e con- 
tra Adriano Politi^ ambedue senesi, avvegna- 
ché quest^ultimo, uscita per opera del Tris- 
sino la -nuova Ortografia delle lettere mento- 
vate, si desse anch'egli & pubblicar nuove re- 
gole; oltre a che era il Fn^enzuola buon amico 
del primo, cioè del Tolomei, le cui lettere 
dell'edizione di Gabriel Giolito si videro po- 
scia a competenza deiropere d#Trìssino cor- 
redate di questa distinzione di carattere, fra 
Taltre, cioè dell' O di tondo nel carattere di 
corsiro, a dimostrare VO largò. Acquietandosi 
il remore con non farsi già nulla della rinno- 
vazione in detta maniera cominciata, vennò 
fuori Neri Dortelata, fiorentino, che in po- 
nendo in luce Tanno 1 544 il Cemento vol- 
gare di Marsilio Ficino sul Convito di Pla- 
tone, tra le novità, che neUa stampa di esso 
introdusse, nell'O, o nell*£ aperte dalle chiuse 
alcon distintivo d'accenti vi fece, il quale 
non fu, al sobto, abbracciato, quantunque 
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avanti un lungo studiato dUcorao d'ortogi'afia 
$olto suo nome, ma in realtà di Cosimo Bar- 
toli, al detto Convito facesse precedere; e 
finalmente, pochi aiani' 9ono, il chiarissimo, e 
d'eterna fama, degaissimo, Ab. Anton Maria 
Salyinl, ai conforti di molto erudita persona, 
e delle lettere )>eaemerita, mise fuori nella 
sua Versione d' Oppiano nelle djue mmtoyate 
vocali alcuni segni, come accenti ( osati già 
dal L^nzoni a coatrassegnare de' verbi od- 
r indicativo alcune persone del singolare), con- 
9nimo, fossero l'ieevuU, o ao, di dare nulla 
più che un modello,, su cui potessimo ovviare 
accoiiciamente.agli seoocerti, senza che si do- 
vesse aggiugoir carattere; che è ciò che imo 
allora si «ra. veduto aboirirè. Tanto andò po- 
scia in una dottifisìina legione proponendo al 
savissimi Accadèmici della Crusca; Narra egli, 
che amico sup, di patria VolteiTano, pensato 
avea di pprare in simil guisa;. e questo era 
coll'u9^re r^ «nai^eola ovunque addasse T^ 
aperta, e all'O aperto aggiugnere un punto 
nel .me^zo; ricordandosi per avventura Fa- 
micQ di ciò -che sembrava a Vincenzio Bue* 
naiHM di avere osservata negli antichi testi 
toscani, cioè a dire, due gli scrittori di essi, 
per distinguer dall' £ larga VE stretta, vi se- 
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pillassero sotto un punto. Nel.che, misicreJa, 
colse non piceiol fallo il Buouanni, prendendo 
tali plinti per segno di simil distinasiooe, quando 
reni^an qualche volta apposti da^ copisti della 
migliore età per correggere il trascorso di loro 
roano, co^trasefegnando con tal punto qualun- 
que lettera, ohe, come superflua, di cacciar 
\ia intendeyano; che è quello appunto che i 
Latini dicono espungere; e ciò usavan princi- 
palmente nel cancellar dal ruolo alcun nome 
dol punteggiarlo air intorno. Ma, per ripi- 
gliare il ragionamento^ evvi Placido Spada- 
fpr9, piilermitano, che ha dato in luce con 
bella impresa, come una volgar prosodia coi 
suoi accenti, e distinzioni di snoni, ma non 
SODO per tatto sicuri, come è stato osservato, 
né rappresentano sempre la legittima toscana 
pronunzia. 

Fu, ai può dire, fortuna che con felic# 
riiisoita si ponessero in pratica ambedue i ca- 
ratteri .deirr vocale, e del consonante, per 
dist'iiguer nel volgare questi fra loro; ma 
questa istessa sorte ebbe principio dairaccor- 
gimento avveduto di chi introdusseri, poiché 
non inventò egli un carattere nuovo, ma si 
servì deir V aperto, e dell' U tondeggiante, il 
quale si tirova beniasiiHQ anch'esso nelle la- 
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pi de romane; laddove l'altro carattere, eh» 
VI coujODante dal vocale divìde, e serre a 
sognare VI doppio, cioè quello che / lungo 
81 appella, come trovato, si dice, dal Trissino 
modernamente, e da Daniello Bartoli posto 
in uso, non è ricevuto da per tutto. 

Prima però di uscire totalmente dal par* 
lare delie vocali, e di loro vario suono, av*- 
vertirdeggio che dell*/? jT nulla, rispetto all'uso^ 
occorre dire, conciossiachè nelF alfabeto non 
ha luogo, come, quella che da* Latini vcinata, 
fu tolta via dai costume di servirsi in sua 
vece deirj^^ e deìVED; essendo io di parere 
che a poco servisse quando nelle scritture 
toscane- del buon secolo fosse stata in uso, lo 
che nega il Salviati, non potendo aver fatto, 
secondo ch'io stimo, altra figura che di un 
segno, che distinguesse dair£^ verbo la co- 
puia, e che per una semplice E si pronun- 
ziasse, nel modo stesso, che scrìvendo la i?7 
tuttora i Franzesi, non la pronunziano giam- 
mai, ancorché ad una vocale preceda; riprova 
avendo noi della nostra in quei versi, che 
ne' testi a penna, per lo più del i4oo, si 



veggiono cosi scritti: 



Et ricercarmi le midolle y et gli ossi. 
Come ti stavi altera ^ et disdegnosa. 
Ma vidi bene et tuno^ et V altro mosso; 
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donde ognuno apprende, che se tale fosse 
stata appunto la pronunzia, quale era la scrit- 
tura, ogni dolcezza, dote propria della lin- 
gua e del ' verso j andava in fumo. Né credo 
già di dire cosa che non abbia tutto il suo 
fondamento quando afFermo che gli antichi 
non pronunziavano assolutamente com'egli 
scrivevano, avendovi frequentemente di quei 
versi, che sono più lunghi un piede, come: 
Ecco Cin da Pistoia^ Guitton d^ Arezzo: 
Uccise un Prete la notte di Natale^ 
ove nella voce Pistoia del primo v^rso, eh* è 
di Francesco Petrarca, e in quella di Prete 
dell'altro verso, che è del Burchiello, si tron- 
cava Vultima 'sillaba. Ma serva, per tutto ciò 
che sì potesse dire, l'autorità de' dottissimi 
deputati alla correzione del Decameroné, che 
così lasciarono scritto: Questa et, con ìa 
quale per lo più segnavano la particella , che 
lega insieme il -parlare^ a* nostri antichi va^ 
lea E semplice, e così la pronunziavano, Ts\e 
fii altresì l'asserto del dottissimo Anton Ma- 
ria Salvini, che.in una lettera all'abate Gio. 
Batista Casotti, spettante all'ortografia di 
Monsìg. della Gasa, così scrive: Io per me credo 
che lo scrivere distesamente et alla latina , 
anche seguendone consonante^ come usò nei 
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tempi di Monsig. della Casa comunemente , 
e fu dal medesimo politissimo scrittore pra- 
ticato^ nascesse peravventura dal voler potre 
distinzione dall' E copula, air li verbo; es^ 
sendo pei' altro evidente dajla testimonianza 
viva della nostra lingua, che il T JeU'ET 
innanzi a consonante non si pronunzia^ 

Di gran parte degli elementi non vi è cosa 
d^ dire, cke ai Latini insieme non appartenga; 
onde si alleTÌa il rincrescimento di chi mi 
ascolta. TuttaYolta tacer non si ynole dell*^, 
nel greco alfabeto mancante, comeccbè i Greci 
sopra le lettere la segnano, e presso i To- 
scani mezflK) carattere è appellata, ch'egli non 
è altrimenli vero che non la possiamo noi 
Italiani aspiratamente pronunziare, volendo, a 
nostro piacere, come lo Sdoppio* asserisce; 
ma s* inganna egli forse dal vedere che al-r 
.cune E noi le cangiamo in F consonante, 
ciaalweate ayvieqe in Giovanni, da Johannes; 
del qual cangiamento danno' manifesto indizio 
al<ittne carte, e lapide, e bronzi de' tempi 
bassi, che leggono Jovannes} e che altre le 
trasmutiamo in U^ o consonante, o pur to- 
cale^ siccome in Uomo, che i popoli d'alcune 
cQutr^de di Lombardia, spezialmente i Bre» 
sciani, ho uditi io pronunziar Vomo, QucIIq 
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però che fa più ili mestieri avvertirsi, è, che 
VE[ serve in principio di parola in quatti'o 
sole occasioni di necessaria distinzione, e sono 
nel presente del verbo aver^^ cioè a dire, in 
HO^ a difTerenza di particella separativa, 
in HAI^ ed Hd^ per distintivo dalle parti, 
celle^ che servono a^ nomi; e finalmente jn 
HAJVNO per difTerenza da Anno nome; chec- 
che altri usino di fare diversamente, contras- 
segnando due di queste voci .del singolare, 
con un accento suU'O, ovver suU*/^. 

Ma tempo è omai che all'ultimo degli, 
elementi ci conduchiamo; del quale invero, 
siccome di alcuna altra cosa delle già dette, 
non era disconveniente riservarci a favellare, 
allora quando dell'ortografia toscana ^i^mo 
per far parola. Or brevemente diciamo che 
la Z9 quanto raminga si stette, e peregrina 
nel Lazio, ammessa da quei popoli ben tardi, 
e per urgente n^essità, onde 1 -ultimo luogo 
neil'alfiibato le dierono, inimicata inoltre per 
niem super^tisiope da Claudio imperadore, 
e da Marziano Gapella avuta a vile, altret- 
tanto ricevuta viene, ed accolta fra noi, ^ se- 
gno che si pon fino a dQppÌQ da alcupi in 
messo di parola; Al che opponendosi prim^ Lo- 
d^vm Martelli, che né pui^ ne' popoli delb 
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Marca Trlvìgiana^ clie Tusano frequente, l^a- 
rrcbbe voluta, non che m noi, e poscia Carlo 
Dati^ venne questi a dire con serietà giocosa, 
che essendo la Z lettera doppia, raddoppiata 
rinquartava, e che perciò eravi pericolo che, 
per soverchia forza in profferirla, una vena 
sul petto si rompesse. Scempia l'usarono, 
quando che fu, i Latini; ed a torto fu attri- 
buito al Bembo Tusò di raddoppiarla, che 
nò condannare, ne approvare si vuole, per 
avervi da ogni parte, siccome in oggi, i 'suoi 
fautori, così in antico testi a penna, che, pro- 
miscuamente dimostrandola, l'autenticavano . 
E siccome Z doppia hanuo gli Ebrei, e dop* 
pio suono ne tramandiamo noi, così venne 
fatto a Neri Dortelata, di sopra mentovato , 
di distinguerne in toscano i vari suoni dì essa 
con doppio carattere di zz, cosa ' che non 
andò punto avanti. Quello però che più im- 
porta sapere si è, che la Z è subentrata nel 
luogo del ?, qualunque volta a due 'vocali 
preceda: e ciò per ragion d'esemplo in Ora- 
zione, e in Lezione; oltre alle voci, ove na- 
turalmente è sempre stata. Né si vuole atten- 
dere il parere in contrario per la manuten- 
zione del T del Pergamino, e d'altri forestieri, 
d molto meno il giudizio d'uno, che, sebben 
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fiorentino, e delle lettere per altro beneme* 
rito, si Fece mollo in questa occorrenza com* 
patire, o per un genio stravagante e bizsarro, 
o per yaghezza ch'egli avesse di conciliare 
Tona e Taltra* opinione, e fu Vincenzio Buo- 
nanni, in questo, mi sia permesso il dirlo, 
male, avveduto, giacché, passandogli pérawen- 
tura per la mente alcune di quelle voci co- 
mincìantì per «T^T, o per dir meglio accat- 
tando egli una doppia lettera da straniero 
idioma, a cui noi potremmo delle nostre ac- 
comodare, verso il fine del secol decimosesto 
die un precetto di scrivere sempre col . TZ, 
Essentza^ Grandetza, Giuditzio, Benefitzia, 
e simili. E fu tale la sua inconsiderazione, 
che non osserA'ò che le due ultime ricordate 
voci con altre sì fatte hanno la Z così molle, 
e delicata^ che, non contenta della dolcezza 
natia ravvisata da Quintiliano in questa let- 
tera, da noi si permuta ben sovente in C, 
dicendosi ugualmente bene Giudizio e Be- 
nefizio , che Giudicio e Beneficio, Cosa, che 
(a gloria di nostra lingua sia detto) non .tutti 
i popoli posson fare, mentre è noto, che gran 
parte di Fuori della Toscana, principalmente 
i Lombardi, il CE^ e il CI non son valevoli 
ad agévolmente pronunziare , perlochè dicono 
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Zervcllo, ZlpoUa^ e 8i fatte; dalla quale in- 
felicità di pronunzia vorrebbe persuaderci 
uno scrittore essere addivenuto, che il G presso 
gli Ebrei, gli Arabi, ed i Greci il luogo tieti 
del C nel loro alfabeto. Infelicità sottosopra 
di niun tnomento, se si pone a fronte con 
quella de' miseri Efratei, dalte.sacre Carte ri- 
cordata, i quali pronunziar non potendo «Sc/ft- 
holeth^ e dicendo in quella tece Sihholcth, 
costò loro tale impotenza, quarantaduemila 
uomini uccisi in riva al Giordano a HI di 
spada; conciossitìchè la* lor loquela, per usar 
la frase di Dante, chi egli fossero facea ma- 
nifesto. 

Tralascio a bella posta di far parola della 
parentela, come .i gramatici appellano la so- 
miglianza che una lettera nel nostro idioma 
ha con un* altra, e di loro scambievole can- 
giamento; poiché ci tratterrebbero dal passare 
con qualche prontezza ad una delle parti del- 
Fora^ione, e di appressarci indi a studio più 
ameno; oltreacchè direttamente, e in arcconcio 
cadranno in un qualche ragionamento, che a 
suo tempo mi venga fatto, d'ortografia: il 
quale, privo di simili osservazioni, sembrar 
potrebbe come: 

Senza fior prato ^ o senza gemma anello. 
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Del Nome, 



V^cALUMQUE volta ìo luì veggìo a questo no^ 
bil Consesso davanti, mi accade che, pieno di 
riverente rossore, io mi penta in certo modo 
del fme propostomi, di ragionare di cose lievi 
in apparenza, e digiune, sebbene in sostanza 
aJl acquisto della toscana favella necessarie, 
sembrandomi di tenere, per dir così, persone 
d*aIto aHare, come di Domiziano si narra, 
in una pueril cacciagione, coi dispendio del- 
l'oro preziosissuno del loro tempo, occapate. 
Per la qual cosa mi fo lecito questa sera, alle 
leggi de' gramatici derogando, di fare un 
passo a quella parte dellorazione, cbe, giusta 
la partizione di Gio. Batista Strozzi, del San- 
so vino«, e d'altri, è la prima, tralasciando in- 
tomo alle sillabe di ragionare, tanto più die 
di esse cosa non vi ba quasi da dire, che ai 
Latini insieme non appartenga. Quindi mio 
intendimento sarà di far vedere nella ubertà 
abbondevole de' toscani • nomi (qual. già da 
poche uve la fertilità di iiovello terreno) 
quell' ioojneosa dovizia, e copia, dL che è fe« 
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race la nostra lingua, per poi passare in al« 
Irò ragionamento a sporre a parte a parte 
del nome le passioni, o come altri dicono, 
gli accidenti. Ma lasciando ora il più lunga- 
mente proemizzare , alla proposta materia' 
vengkiamo. 

Omesso pertanto il ragionar co' gramatici, 
di. quel che il nome sia, e di sua derivazione, 
cose notissime ad ognuno, fìa di minor tedio 
a chi ascolta, Tudire quanto abbondevole sia 
di nomi d'ogni ragione il nostro idioma, per 
cui, qual dagli ugooni il leone, si fa strada 
alla cognizione dell'ampia suppellettile dell'al- 
tre parti. -£ ben chi non vede la quantità 
prodigiosa de' nostri- nomi, atti a spiegar^ una 
medesima cosa, ed a sminuzzarla, e parti co- 
larizzarla con accorta puntual proprietarie , qual 
di essi più lungo, e qual più corto; quello di 
una desinenza, questo di un'altra; talché, po- 
tendosi ognuno, in qualunque stile ragioni^ 
servire a suo senno, bisogna confessare che 
colui solo parla male, che così vuol parlare. 
La prosa ha quivi il suo numero e il suo 
ripieno;- e la rima ed il verso vi trovano il 
loro servigio, senz'avere a ricorrere a quelle 
rinzeppature, che, quasi biette in lavoro fab- 
brile, ossenò talora GuglieUno Modicio usar 
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iki^-lingae; in somma la materia, qualunque 
sia, porche il gìudicio' di chi' fayella yi con- 
corra, yi ha tutto ciò che le è d'uopo. 

Ma doye lasciamo noi il yantaggioso utile 
del fuggire così la repetizione frequente d'una 
stessa yocei^ la qnal inyero è sì ólTensiya delle 
orecchie purgate di chi ben coltiya le fayelle, 
che molte fiate dal soyente replicare nina pa- 
rila medesima in un discorso, massime se la 
necessità non ne scusi, nasce in chi ascolta 
indicibile ' odiosità. Non era certamente odie- 
Tole in Roma il nome di Traiano, testimonio 
ne sia Plinio il noyello; e pure un nome tale 
per derisione herba parietaria & detto, dal 
vedersi ogni poche braccia di muraglia repli-^ 
cata. E, per applicar questo al caso nostro,, 
noi yeggiam pure andar soyente in motteggio 
coloro che una qualche yoce, o frase di re* 
plicare hanno ìa costume^ Pregia adunque, 
anzi gran pr^^ìo^ dì nostra favella, è il. poter 
Tsuriar vocabolo a suo piacere. Diranno per~ 
tanto i . Latini Clamor; e noi potrem diro 
Clamore y Urlo, Urlata y Urlamento, V Urlare, 
Grido y Gridata y U Gridare y Gridai/tento, Grì* 
dorè, come hanno gli antichi; Strido, Stri^ 
dorcy la Strìdere, Slrillo, Slrillamertto , lo 
Strillare y Schicunazzo^ SliamazzOy e final* 

Manni 4 
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xDeAte Rato^ voce antica da pochi osservata: 
per tralasciare isìrca il Clamor una antica 
YersioDQ MS. de' Salmi, che legge: /{ mia 
chiamare vegna a te^ Quello poi cbe i La- 
tici Nomen, o al più eoo altiro ainonimo 80q 
yalevoli ad eaprimere^ ecco con che^ abboode- 
Yolezza lo voltiamo noi Tesoani: /ippellagiQne , 
AppoHaaioney AppeUament^^ Denominazione, 
il Denominare, Nome, Nominanza, Nomina" 
zione; Nominata, oome disse un antico Ri- 
matore; Rinoméa, come Giovanni Yiliaai, 
Rinomanza, e Rinominanzin; oltredichè, vi ba 
per coronare sì lunga serie Rinomo, usato 
nèirantico~ tempo, e nel novello. Diranno i 
.Latini, per darne altro esemplo, Decremen^^ 
1,um; e noi diciamo Scortamento, lo Scortare, 
Scorciamento, lo Seorciare, Scemo ^ Scema^ 
mento, lo Scemare, Diminuzione, Diminuii 
mento, il Diminuire^ Aceordamento , Jccor* 
datura, e V Accorciare ^ ove ai noti, che Fin- 
finito del verbo fa sempre a noi questo sti-* 
mabil vantaggio, che ci serve di nome, come 
il Fare, il Dire, lo Stare ^ it Federe, il Por- 
gere, il Dilettare,^ e tutti gli altri, i quali, 
non diversamente da' nomi, ricevono l'arti- 
colo, e molli di loro a foggia di nomi si tro- 
vano declinali, onde il Boccaccio nel proemio 
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idìa quarta Giornata, disse i Baciari, e gli 
Àhbracciariy e sì fece Bel libro v d'Apuleio 
il Firenzuola, unendoli co' loro adiettìvi, non 
altramente che veri sustantivi. Oltre a «he, 
in più. autori leggiamo i Diri, i Vestiri^ i 
Mangiari, i Lagrimari, i Legari^ i quali però 
non debbonsi da noi con tasta franchecaa 
^doprare. 

Quanto poi allo sminuzzare e sotUiizzare 
la vera proprietà de' nostri nomi, osserva 
Agnolo Monosini, che i Latini dicono senza 
altro sinonimo Clavus^ e ehe volendo Cice- 
rone, ed Orazio, quegli nella settima Ycr- 
rina, questi nell'Ode trentesimaqmnta diél 
primo libro, nominare un chiodo grande, eb" 
bero circoserifendolo a dire Clavurn traha- 
lem, e che noi^ giusta le varie grandezze, il 
diciamo Chiavarda, Chiodo^ Agufo , A^tetie, 
TezzettQ, Bulletta, e. BuUettina^ al che io mi 
fb lecito d'aggiugnere, che domandandeeene 
ai periti di tal maniera, più altri nomi ci ver- 
ranno modernBmeble sommiatstratì ; nei modo 
che Tantica lingua aocvesce Ckiovo^ Chiovdh, 
Chiavo y Chiavello y e CMabello, 

£ ben fermandooi tuttam iuUa materia 
ali nomi, vuoisi nnlleadinìeno osservare la co- 
pia immensa di aecresckivi e idi diminutivi. 
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di vezzeggiativi e di peggiorativi, che ren- 
dono il parlar nostro quanto abbondevole, al* 
tretlanto grazioso ed espressivo: nelcUe, fac- 
ciasi giustizia al vero, ha soriuontato di gran 
lunga la lingua nostra le glorie dfiUa madre, 
da cui bevve, traendo vita, il nutritivo umore, 
talmente. che aon sarebbe opra d'esagerazione 
il far vederle con rettorici colori^ la lingua 
nostra, alla maniera di quella pietosa fem- 
mina da Valerio Massimo ricordata, dar latte, 
.se possibil fosse, a chi diede a. lei stessa la 
vita. Peitanto dal positivo nome di Casa, ìa.- 
tins^ménte Domus^ eccone Cà, lombardismo 
in origine, toscanizzato per comodo accorcia^ 
mento, ed usato da Dante nell'Inf. al xv, e 
dal celebratissimo S alvini in qualche luogo 
particolare, lungi perciò dal potersi usare da 
per tutto; eccone Casonay Casone ^ Casotto , 
Casina y Casetta^ Casella, Casipola^ Casupola; 
eccovi Cosuccia y Casacoia, Casucciaccia^ Ca- 
settaccia, Casupolaccia, Casonacciae CasonaC' 
ciò; eccovi Caseitìna^ Casèllina^Casoncino^e 
sì fftti; per li quali si mìautameoite esprimere 
in una traduzione, che dal toscano- in latina, 
per ragion d'esempio, si facesse, io mi do a 
credere che si porrebbe in suggezione e in 
angustia chi traducesse, potendosi senza sera- 
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poi di menzogna afTermare^ che i Latini in 
questo affare^ per es^re, rispetto a noi, scarsi, 
sono ancora alquanto infelici. 

Ma che yado io con tanta cautela parlando , 
se il poeta Lucrezio, scrittore tra' Latini del 
secol d'oro, nel primo suo libro Ta ciò esa- 
gerando con dire talvolta queste formali pa» 
role; propter egestatem linguw, talora paini 
sennonis egestasP Se il filosofo Seneca seri* 
Tendo nel secol d'argento, che vale a dire 
ne^ tempi cho quella lingua era ancora in 
fiore, dice nell'Epistola cinquantesìmottava: 
Quanta verhprum nobis paupertas sii; con 
quel che segue? Ma immaginate, <li grazia >' 
che cosa avrebbero detto, se si fossero troyatl 
al tempo d'Agnolo Monosini, a vedere che, 
ove i Latini avevano, ed hanno solamente 
ventotto mila voci, noi, lora figliuoli, per com- 
puto del medesimo Monosini, avevamo passato 
il numero loro; e molto più quel che direb- 
bero adesso, che in centotrenta anni -di tempo 
dal IJifonosini a noi, abbiamo per le molttf 
scoperte fatte sugli scrittori antichi, raddop- 
piato quasi nel novero limitato, a che ascen- 
dono le latine voci; senza contar quei molli 
nostri termini^ ohe il volga ha ammessi col 
non curare T autorità di scrittori die gli fian-. 
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cheggino; e senza contare quella serie di ter* 
mini particolari di medicina, che adanò ma- 
noscritta il nostro Francesco Gionaccì, e quella ' 
ricchissima) e sopra ogni credere abbondevo- 
lissima raccolta di termini particolari del- 
l'arti tutte liberali, ed illiberali, degna d'es* 
sere seguitata, allaqual pose mano, dietro le 
vestigia del nostro Giovanni Norchiati, un 
altro dotto sacerdote, ed umanista fioren- 
tino, di questo collegio benemerito, Vincen- 
zio Giani. 

Ma seguendo noi degli . accrescitivi e dei 
diminutivi, e così degli altri a ragionare più 
sottilmente^ osservar si vuole che i nomi si 
crescono d'alcune ^llabe per più riguardi, o 
per aumentarli^ o per iscemarli, dirò così, di 
significato, ovvero per dar loro dispregio^ o 
per accrescere lorb vezzo e tenerezza. Diven- 
gono adunque accrescttìyi, qualora cangiamo 
Fukiina vendale in Olto^ e in Otta, siccome 
sono Contadinotto^ Castellotto, Casotta) ov- 
vero in Ozzo, onde ne viene, col Foresazzo, 
che disse il. Boocaccìo, alcun ahro simigliante; 
senza contare i noaù propri, Giannozzo^ Bar- 
tolozzo, Pier&zzf}, Mannozzo, e Miohelozzo; 
a in Occio, e in ùccia, donde Grassoccio, 
BanAinoceia, e Minestroccia; o pure in One, 
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tome 81 sente in Bréccienc, al contrario dei 
Greci e de' Francesi, a' quali serve tal desi- 
Éenza di alcuna diminniiotie; onde aYTenne, 
elle ciò che scrisse san Girolamo a quella 
Eustochion, che noi esprìmeremmo EustO' 
chietta^ per avere nel greco linguaggio la so- 
praccennata tenninaasione, fu* creduto da ine- 
sperto volgarìssatore, scritto essere ad un 
certo immaginario Eustochione. Si accresce 
finahnente per noi il significato col mutare il 
genere di femminile in maschile, lo che segue 
in Donnone^ Vedovane y Campanone^ e sì fatte, 
che sembra che significhino alquanto più che 
H dire Donnona^ Vedovona e Campanona, 

I diminutivi poi finiscono d'ordinano in 
Ino, e nel femminile in Ina, d'onde, rileviamo 
Fanciullino ^ e Fanciullina; in Etto^ e in Etta^ 
onde Doitoretto, Carretto, e Carretta; in EUq^ 
onde Campanello y Foresello, Fraticello^ Pe- 
sciatelto; e in Eretto, poiché da Fano si fa 
Vanerello^ da Spesa ^ e da Cosa^ Speserella^ 
e Coserella\ in Uolo, nome Cagnuolo; in Uc- 
cio, e in Uzzo, siccome Carniccio, Enfia- 
tuzzo, Tettuzzo, t Poetuzzo; in Jccio, sicco- 
me Smorticcio, Pazziecio; e tra queste si 
pone ancora la terminazione in Otto, siccome 
Aquilotto, Starnotto, Passerotto, dicendosi 
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da alcuno che Signorotto è meno che <9/- 
gnoreyed la falli Grassotto^ Giovanotto^ At^ 
tempatottO' sembra che sieno qualche cosa 
meno di Grasso^ Giovane^ Attempato; del 
qua! diminutivo per altro non moltissimi 
esempi perayyentura fuor di q4ie8M|pD da 
trovare. Sonovi i diminutivi uscenti in JnOy 
quali sono Canino; e i diminutivi de* dimi- 
nutivi, come Cagnolino, Eitjiatuzzino ^ e sì 
fatti. E quegli in Ucolo, siccome Viucoiloy 
Vmucolo^ Spesucola, Minuziucola. 

Ma conciossiachè la diminuzione quasi sem- 
pre peggioramento dimostri, di qui avriehe, 
per mio avviso^ che alcuni nomi diminutiri 
si prendano anche in senso di assolutamente 
peggiorativi; Io che per altro Taccorgimento 
di chi ode, il distingue. 

Peggiorativi per lo più son quei nomi, 
che' escono in Aqcìo, e in Accia ^ come Imo- 
goccio^ Stanzaccia^ Uomaccio ed Uominacr 
cioy con quest^avyertenza però, che Tistessa 
desinenza alcuna volta non denota malvagità, 
ma straordinaria grandezza, siccome in Gran- 
donacelo^ e in Bastonaccio, Son peggiorativi 
gli appresso: in Uccio, altra fiata diminutivo^ 
onde Cappelluccio, Vinuccio: in Elio, qual- 
tnente sono Dottorellq^ Servitorello: in Atto^ 
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via Atiolo, come Uondcciatto, e OomicciaU 
toh: in Icchioy siccome Doitoricchio, ado- 
prato dal Dayanzati: in Uolo come UonuC" 
duolo; e finalmente gU altri in Urne, e in 
,4me, come Mollume, Sucidume, Sudiciume, 
Marciume, Gentame, 'Marame, 

I yezteggiatiyi poi crescono lor termina* 
Etone in Ino, qualmente Tha Fratellino; in 
Elloy come è in Poverello; in Uzzo, come in 
Cattivuzzo; in 27o/o^ come in Tristanzuolo $ 
in ^//o^ come in Poveretto; in i^ecio final- 
mente, intendendosi nella maggior parte an- 
Cora degli altri il femminino in i^/come Po- 
veraccio, Figliuolaccio , Femminaccia; se non 
che i due ultimi sembrano soltanto peggiora- 
tiyì*, ma die e' non sien tali si yede chiara- 
mente e dairuso di dirsi Bonaccio, e Buon 
Jigliuolaccio, d'un che sia semplice, odi buon 
sozio ; e di Femminacoia in senso non reo, 
ma buono ne fa fede il contesto della Noyella 
nona dell'ottava Giornata del Boccaccio. 
- In cosi fatta moltiplicità di accrescitiyi, 
dtminutìyi, peggiorativi e yezzeggiatiyi il chia- 
rissimo Anton Maria' Salyini, decoro d'o^i 
ragionamento, ove il nome suo yenga alle- 
gato, affermò, che la favella toscana, non. 
che superi le due sorelle, franzese e spa« 
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gauola, ma di più tutte le altre liiìgae ed 
antiehe e moderae; onde nacque, per mio 
avTiflo, inTidiosa passione in un solenne Cri- 
tieo oltramontano, clie diede carico al nostro 
idioma p^ quest'abbonderolezxa commenda- 
bilissima, servendosi sagacemente della vici- 
nità che ha la virtù- in ogni cosa col vìzio, 
che la somiglia, e sì lingaaggio il chiamò va- 
nerdlo, affettatuzso, e pien di vezzi; ma* ciò 
fece egli, se io non sono ingannato, non per 
indurre positivo biasimo nella lingua nostra^ 
che niuno di sano spassionato discernimento 
gitelo averebbe accordato, ma affindiè la lin- 
gua di sua nazione, con la nostra a confronto, 
dì mancanza non venisse tacciata. 

Ma, a proposito de* nomi, se io fo passag* 
fio ai numerali, veggio in essi nulla meno la 
usata abbondanza, dicendosi, come più ag- 
grada, Tredecimo, Tredicesimo, e Decimo- 
terzo; QuindecimOf Quindicesimo^ e Decimo^ 
quinto; Sedecimo^ Sedicesimo, % Decimosesto; 
simigltantemonte Ventunesimo;^ e Ventesimo' 
primo; Cinquantatreesimo y e CinqucaUesimO' 
terzo, e così andiam noverando con gli altri. 
Diciamo Un Mille, Un bel mille, • Un Mi- 
gliaio; Un cento, e Un Centinaio; Un Dieci ^ 
Una Decina y Una' Diecina^ t Una bella Die» 
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Cina; Un Dodici^ Una Dozzina^ Una Serqua; 
nome quest'ultimo, che non- fu già, siccome 
alcun crede, ristretto a denotare dodici uoya, 
come adesso, ma ancora dodici di altre cose, 
laonde significare dodici pani si ^ scorge in 
Giovanni Yillani; avendovi ancora per mag- 
giore abbondevolezza Serquetta^ e Serquet' . 
iina^ siccome Vozzinetta^ e Dozzinuccia. 

Ma. elle diremo noi de* collettivi-, e di loro 
maravigliosa singoiar copia? Terminano alcuni 
di loro in AME\ siccome Cittadiname y Con' 
tadinamey Gentame, Servidorame , Pruname, 
Minutame y. Minuzzame, Quoiame, Legname, 
Bestiame, Salame ^ che vagliono come ognun 
sa, Quantità^ o Aggregato di Cittadini, di 
Contadini, di Gente minuta, di Servidori; e 
cosi andar si può discorrendo degli altri. 

Alcuni finiscono in A GLI A, quali sono 
Bordaglia, Gentaglia, Canaglia^ Marmaglia, 
Sbirraglia, Minuzzaglia, Minutaglia, Salda* 
taglia, Spruzzaglia, Vittuaglia, e Vettovaglia, 
il coi respettivo valore è Quantità di Gente 
vile, di Sbirri^ di Cose minute, di Soldati, 
di Spruzzi d^ acqua, e di Viveri. 

Hanno alcuni in lA la {or desinenza sicco- 
me Salmeria, voce antica, Quantità di Some; 
Genia, Quantità di Gente minuta; Fanteria, 
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Quantità di Fanti; Cavalleria, Quantità di 
Cavalieri^ cioè Soldati a cavallo; Shirreria, 
Quantità di Sbirri; Chericheria, e Chericia, 
voci antiquate amendue, Quantità di Cheriòi; 
Foresteria^ e nell'antico Forestieria, Quantità 
di Forestieri; Drogheria, e Drapperia, Quan^ 
tità, quella di Droghe, questa di Drappi, 

In UME eziandìo vanno a finire alcuni 
collettivi; ciò sono Fortume^ /agrume, Untu^ 
me, Fasciume, Sfasciume^ Salvaggiume , Dol- 
ciume^ Sàlume, Bagagliume ^ Fastidiume. 
Altri in IME^ siccome Concime, Govemime, 
Postime. Ne è mancato chi reputasse come 
collettivi Albereta^ e Albereto, Castagneta^ e 
Castagneto, Frassineto^ Ginepreto ^Ginestreto , 
Laureto^ Lecceto, Meleto^ Marroneto^ Ol- 
meto^ Pineta^ Pigneta, e Pineto, Pereto, Po- 
ntiere^ Pometo, Prunaia, Pruneta, Querceto, 
Rovereto^ Salceto, Spineto, Vliveta^ e Uli- 
veto^ Vincaia, Vincheto, de' quali non è qui 
luogo di discorrere, se veramente sien tali. 

Dalle quali voci tutte, derivando non meno 
copia, che brevità, è proprietà alla favella 
toscana, non capisco perchè quello scrittor 
franzese, contrdf^ cui se la prese Bernardo 
Daranzati, la tacci come lunga, e languida, 
e quasi Cornacchia d'Esopo vestita .dello 
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penne franzesì. Certa cosa è, che se ufizio 
mio ora fosse di difenderla dalle troppo in- 
giuste accuse di quel, critico, forse, e senza 
forse, di questa lingua medesima, cbe censura, 
debole conoscitore ^ potrei fargli agCTolmente 
comprendere alla prova, quanto ella inforza, 
e'n maestà, non che uguagliare; superi qua- 
lunque altra delle lingue emule sue sorelle, 
avendo noi massime una quantità di voci spie- 
ganlissimé in una sola ciò che gli altri idio- 
mi appena arrivano a conseguire tun due. 
Che poi qoi non siamo ricchi, e possenli se 
non del nostro, è omai così noto, che nulla 
occorre dirne. Anzi di più da un dottissimo- 
letterato nostro mi fu riferito, che nel dimo- 
rar cWei fece, non ha mollo, in Parigi, por- 
tatosi airabitazione del Yeneroni, compilatore 
del Dizionario Franze'se e Ilaliaqo, lo trovò 
che stava attualmente traendo dal Vocabola- 
rio della Crusca una prodigiosa quantità di 
vocaboli, e spezialmente di avverbi nostri, 
coii dar loro la desinenza franzese; e ciò 
per ampliar quella lingua, come pur fece, la 
quale .era di primìi iit essi molto scarsa, co- 
me mostrano gli antichi loro Vocabolari. Per 
le qiiali cose tutte possiamo con ragione 
esclamare: 



6d L£ZIONE TERZA,' 

famose Città ^ con vostra pace, 

Roma, ed Atene, non alzaste a tanto, 
Quanto i Cigni delVAmo, il volo audace. 
Mal per noi però, se dovessimo essere in 
ques'to affare da* ibrestieri giadicati, da quelli 
specialmente, che o appassionati, o men che 
pratichi -sono. E ben di questi ultimi rìcorda 
Carlo Dati, che fu il cavalier Marini, il 
quale, leggendo quella tragedia del nostro 
Rinuccini, che è intitolata T Arianna, giunto 
a quéi versi: 

Se tu sapessi^ oimèì come s affanna^ 
La povera Arianna, 
interrogò ansioso l'autore, a qual fine in rece 
di Povera, non avesse anzi detto Misera, éhe 
a lui più nobile sembrava. Al che rispose -il 
Rinuccini: Perdonatemi, signor cavaliere, roi 
mi fate questa domanda perchè siete fore- 
stiere. Sappiale che presso di noi è molto 
più affettuosa, compassionevole, e propria la 
voce Povera, ohe Misera^, e in questo luogo 
vale non povera di ricchezze, ma priva d'ogni 
contento, ed usasi in cotal significato per 
compatir chi che sia lie' suoi travagli, 'e non 
per dichiararlo mendico. E sebbene altri 
]pur de' nostri dissero Misero, non fu però 
con tanta espressione. Anche Gabriello Ghia^ 
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firera, conaideraDdo le maniere tenute dalla 
nostra lingaa in formare i suoi tanti, e sì di- 
versi diminutivi, secondo che alcuno jsl opi- 
nando, credè che da CoZo/nba fosse benissimo 
derivato Colomhelia^ e sì il pose in opra in 
una sua Canzone in lode della Beatissima 
Vergine, laonde fu poi avvertito dairemclì'» 
tisslmo Gio. Batista Strozzi,' che ColonAelht 
non era Io stesso che Colombina, bensì, che, 
essendo una spezie di colomba sai Pratica, in 
una poesìa sì nobile faceva al suo orecchio 
non buon sentire. 

Ma, per tornare alla noótra dìruata abbon* 
devolezza, vi ha ancor taluno òhe * tiene che, 
siccome abbondiamo ne' suatantivi, còsi scarsi 
siamo negli aggettivi, -e che degli uni e degli 
altri, rispetto ad altre lingue, fatto scandaglio, 
il conto batta; ma chi così crede è in errore. 
Vera cosa è, che se avessimo tale scarsezza, 
non ce ne affliggeremmo per (juèsto, essendo 
un male, che alle lingue sorelle della nostra, 
secondo ch'io odo dire, è comune;^ ma il 
fatto è, die questa scarsità veramente non 
Tabbìamo. 

Manchiamo, dicono essi, di tutti i eompa* 
ralivi, ristringendoci a quei soli quattro, Mag^ 
giare e Minore^ MigUore e Peggiore^ né è 
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permessa a noi il dire, come al Latini, Z^z/ci'- 
dior, Pulchrior. Ma siccome noi abbiamo un 
Più e un Meno che aggiunti al positivo ci 
spiegano l'istesso, cosi è supplito il difetta 
con yantaggioso, anà soprabbondevole guada^ 
gno^ mentre cambiandosi da noi il Meno, in 
Tiemeno, In Fìemanco^ in Manco ^ in Sotto; 
e si "il Più, in Maggiot7nente,in Fiemaggior- 
mente, in Oltre, in Sopra, e in Viepiù^ di- 
ciamo il fatto nostro in più forme, che i La- 
tini ed i Franzesi, per ragion d'esempio, dob 
dicono il loro. 

Ma quello che dee, per mio avviso, attutir 
la baldanza di coloro, che della manchevo- 
lezza del comparativo ci rampognano, si è la 
copia di aumentativi e diminutivi, de' quali 
non meno ii€ll*aggettivo, che nel sustantivoci 
vagiamo forniti. Diranno i Latini Pi/ZcArzor, 
e noi diremo Bellone^ Betloccio, e col tra- 
duttore di Seneca Trabdlo^ e con gli antichi 
insieme, e co* moderni Oltrebella ^ Soprah- 
hello^ o Arcihello, Cosi altri molti di simil 
•orla, quali sono Gravotto^ Gravctccio, GravO' 
nacdo, Grandotto, Grandaccio, Grandonac- 
c/o, presso gli antichi Tragrande ^ Maggiore, 
e Più maggiore; e appo noi Sovi-aggrande e 
Arcigrande^ che tutti servono di comparativi 
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insieme con molli più, che in simigltantì casi 
accrescono qaanto un vnoleil positivO) e sa- 
rebbe un abusarmi troppo dell' altrui ai(en« 
eione il rammentarli còl dame qui intera serie. 

Oltredichè, il superlativo, che viene ap- 
presso,^ non può essere più do^zioso di qaeì 
che e' sia; e ciò, che io son per dire, lo vi. 
dimostra. Dirà il Latino Optimus, ed io non 
solo dir potrò Ottimo, ma: Bonissimo ^ <^àitnio 
non mi piaccia Buono huono^ che vai lo 
stesso; *e per caricare viemaggiormente usar 
potrò VOttimissimo, di cui si servì il Boccac* 
ciò. Dirà il Latino Maximus^ ed io dirò 
Grande grande ^ Areigrande, Massimo, e Grari' 
dissimo. E se-i Latini hanno talvolta il (>uAm 
maximus, noi altresì^ che* in questo no& ce- 
diamo loro, aLbian>o.il'<Sì grandissimo, qual-^ 
mente è* nel Milione di Marco Polo, il ^ 
gravissimo^ e il -51 savissimo, che sono in fVaf 
Giordano; il Così hellissiì\io , Il qual si leggfe 
neirantica Vita di Gesti Cristo; A MoJmifP 
tissimo^ che è nella Tavola Hftonda; il Mólto 
bellissimo delle Cento Nbvelte Auliche;' il 
Molto piacevolissimo di quelle di Franc<5'S4«^ 
chetti, imitati da Francesca "Rèdi Ytel Diti- 
rambo, ed altrove. Con questo atmriento di^ 
più agli stessi supei'ktivi, che notf-f hantn^ 
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in niuna forma i Latini, di pot^ dire Piti 
nobilissimo y* qualmente si legge nel maestro 
Aldobrandino; Piii gravissimo y come negli 
Ammaestramenti degli antichi; Pia vilissimo, 
siccome ne' Dialoghi di -san Gregorio, ed in 
tanti altri, che si possono Tederò nel Salviati ; 
per non islare a dirri àeWArcinobilissimo^ 
JrcigravissimOj ArcivUissimo , che &e<jaente 
fra di noi si adoprs^no. 

Tralascio, per ischivar lunghezza, i super* 
latiyi C/istianissinto , e Cattolichissimo, ed 
ancora Pixganissimo , usato da un ottimo tra- 
duttore in nostra^ lingua , e sì Fiorentinissinio , 
e Toscanissimo y superlativi di una maniera, 
che tali penso io che non avessero i Latini 
de* tempi migliori, laonde se ne venne a sur- 
rogar altri ne* secoli bassi. Cosa, che mi ri* 
membra di Arrigfaetto da Settimello, dei 
t^rapi, a Ypiei de^la lingua toscana vicini, 
che ^ alcuai non s^pì&daUvi,- ma comparativi 
c^rioM aaàòi adoprando., cioè a dire Nerone 
Nàro^ior , e Salonwnè ScUomonior ; avuti 
poscia in. ìF^dujta d4 chiarìsstimo Anton Ma^ 
ri^ Salviniy che scrive aeSÌB note ad Eusta- 
zio: -IHad. A. Trqt^À TÒ A^ig;, Apsicav, secundum 
Tfqc e(fmon, quasi plustfitam Mars^ et si Joa 
^fsef coptparativa forma, diedre ^ Martior. 
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Né qtii meritano d*e88ere ricordati il Na- 
sevolissitno ^ usato dal Caro nelle Lettere, e il 
Doìtorevolissimo y dal Sal?iati nelle Conside- 
razioni sotto nome del Fioretti, poiché non 
per altro detti sono, che per ischerzo. 

£ tajito basti del nome in generale arer 
parlato, con provare Tubertoso capitale dei 
variati nomi di nostra lingua, dei quali al- 
raccorgimento .nostro appartiene, come .dei 
chiarì, e degli scuri nella pittura, e delle dis- 
sonanze, e delle consonanze nella musica, 
trarre accordato e armonioso concerto, men* 
tre in tanta abbondanza di dizioni nulla non 
manca a render eloquente il nostro parlare; 
testimonio ne sia il Decamerone, fra gli altri , 
del quale dir soleva Giovanni Argiropolo, 
uomo greco dottissimo, non vi avere in tutta la 
serie de^ greci scrittori un libro coù elo- 
quente; a render finalmente la lingua robusta, 
gentile, forte, soave, maestosa, e leggiadra; 
copiosa insieme, e adoma; capace in -somma 
di trattare in qualunque stile ogni argomento, 
e come cera, e come pasta, abile a formarsi 
in tutte le guise; e quel che* dee al sommo 
confortarne, e darci animo,' così facile ad aji- 
prendersi, che nulla più; 8Ìcc<»ne altra volta 
negli accidenti del nome faremo abbastanza 
toccar con mano. 
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Parimente del Nome. 

v>HE bello, ed util pregio sia della faTella 
toscana Tabboodevolezza e la copila, nella 
passata Lezione si vide manifestamente, ra- 
gionandosi del Nome; e ehe un'altra singoiar 
prerogativa essa favella possegga di facilità e 
brevità^ il yedrem questa sera, del Nome 
stesso mostrando a parte a parte le passioni, 
p sien gli accidenti. Prima però d'ogni altra 
cosa conviene, per mio avviso, fermarsi sulle 
varie teimi nazioni de* nomi, non sì varie però 
come (pielle. de' Latini; e rendere primiera' in 
quella guisa quella parte cbe altri o fafmo 
l'ultima, od ommettono totalmente: i quali 
nomi presso i Toscani, o masculini sono, o 
femminini, poco avendo noi di genere neu- 
tro, quantunque si possa assegnare il nome 
comune, e il promiscuo, avuti ancor da' La< 
tini, siccome dipoi direuio. 

Nel modo adunque, che i masculini per 
]o più nel singolar numero finiscono in O ed 
in E, a riserva d'alcuni, in A «d in.i; così 
regola prima sia, che tutti i nxascolim in 
qualsivoglia modo nd sin^lare terminanti. 
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iSniscano nei numero del più in ly a riserva 
d'alquanti di plurale doppio ed incdstante, 
che per Io più si ristringono agli appresso: 

Aghi e Agora^ 

Anelli e Ariella, 

Borghi e Borgora, 

Bracci e Braccia. 

Calcagni e Calcagna, 

Campi e Camperà, rimaso per nome pro- 
prio d-una contrada fiiorì della nostra Porta 
Romana. 

-Canti fi Cantora, 

Capi e Capita nel Boeaio antico, 

Carri e Corra, 

Castelli e Castella ^ 

Cigli e Ciglia, 

Cagni e Gogna, 

Coltelli e Coltella, 

Comandamenti e Comandamenta, 

Comi e Coma,' 

Corpi e Carperà, 

Bemonj e Demonia, 

Diti e Dita, 

Doni e Donerà, rimaso qaesto a significare 
in oggi soltanto quegli arnesi, cbe' per ag« 
giunta della dote si danno alla sposa nell' 
dare a marito. 
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Elmi, e nell^antico Yegeaio toscano Ehnora, 

FasteUi e Pastella^ 

Filamenti e Filamenta, 

Fili e Fila, 

Fondamenti e Fondamenta; 

Fori, per bachi, e Fora, 

Fusi e Fi/^a, 

Ginocchi e Ginocchia, 

Gomiti e Gomita, 

GranLe Grana, parlando di peai, 

Gusci e Guscia, 

Interiori e Interiora, 

Laghi e Logora, 

Lati e Latora, 

Lenzuoli e Lenzuola, 

Letti e jLetto, 

Zìa* e lÀtora, 

Mantelli, e nella tradizione di Litio ilfbn« 

Meriggi, e nel Tolgarizsametìto d^Etopo, 
che fa testo di lingua, Meriggia, 
Mulini e Mulina, 
Muri e Mura, 
Nerbi e Nerhora, 
Nodi 9 Nodora, per articoli^ in Fra Gior* 

JVom e Nomora^ 
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Ohì e Ortora, 

Palchi e Pàlcora^ 

Peccati e Peccata ^ 

Piacimenti e Piacimenta, 

Piani e Pianerà^ 

Poggi, e ìd un ndanoscritto del i3So, 
Peggiora, 

Quadrelli e Quadrella^ 

Rami e Ramora, 

Risi e Risa, 

Sacchi e Sacca, 

Sagramenti e Sagramenta, 

Sassi e Sàssa, usato quest'ultimo forse una 
sola fiata, e ìd grasia della lima da Fra Guit- 
toue d'Arezzo, ohe yale a dire nel più Tehi- 
8to tempo della lingua nostra, àlWchò egli 
descrisse FArme de' Tarlati da -Pietramala, 
così cantando in persona d*uno di loror 
Dove si 'scontra il Ciglion con la Chiassa, 

Ivi furono i miei antecessori, 

Che in campo azzurro, d' òr portan sei sassa. 
Ma per pigliare il filo: 

Sensi e Sensora, iti Fra Jacopone, 

Suoli e Suola, 

Suimi, e in Fra Giordano Suonerà, 

Telai e TekUa, qncAb da tessere, 

Tempi e Tempora^ rimaso oggidì fìrife 
Quattro Tempora^ 
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Tetti e Tettava, 

Tomai e Tomaia^ 

Vasellamenti e Vaseliamenta, 

resti menti e Festimenta, 

Usci, e C/scia; 
ove si dea avvortìre che rultinio plurale è 
molt^ volte andato in disuso per la sua graa 
vetustà ; e conciossiachè. abbia la desinenza 
in //, pure prende sempre Tarticolo del Fem- 
minile; nel che errano tal volta, i non pratici , 
in grazia de* quali sia questa disgressione. Lo 
scarpeliino, che incise un* inscrizione, che già 
|i .leggeva q^i dirimpetto in -Santa Maria 
3l4ggl<»'e, ..fatta a Salvino .Armati, presso 
Tsmoo. {3^7, intagliò la peccata^ per le pec» 
data; se si vuol Gce^l^e a una copia tenuta 
fedele di e6sa inscrizione, la quale oggi non 
più esiste. Le peccata tua, in vece di It 
peccata tu^ scrissero, in- questo errando con- 
cordemente, un trascrittore antico della Vita 
di Santa Margherita, e sì un altro, che copiò 
pure -in antico il bel Testo Riccardi delle 
Vite de' Santi Padri. Dopo simile abbàglio 
ne 'nacque uno maggiore, che fece perav- 
ventura un altro copiala, antichetto'anzi che 
no, scrivendo, com' io ho trovato, le tue pcc- 
càte, • altrove un altro Vosm tua. 
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Altri nomi poi vi sono, che, non contenti 

iì dae desinenze plarali, ne yogltono, o per 

dir meglio, nel prisco tenpo della lingua ne 

Toleyaho tre, o quattro, come 

Budello, che fa Budelli , Budella, e in una 
scrittura dd 'i35o Budelle. 

Ditello, da cui Ditelli, Diiella e Ditelle, 
Fmtto, donde Frutti, Frutte, Frutta, e nei' 
I-antico Fruttora. 

Gesto, che fa Gesti, Gesta e Geste, 
Granello, che, parlandosi di biade^ fa Grtt- 
nelli, Granella, e già fe' ancora Granelle. 

Legno ^ da cui vengono Legni, e per quelli 
da abbruciare Legne e Legna, 

Labbro, che fa Labbri, Labbra e Lahbia. 
Membro, donde Membri, Membra e Mem^ 
hre. 

Osso, che fa Ossi, Ossa-, e bisognando. 
Osse, e cosi il disse il Petrarca. 

Pròto, che. fa Prati, Prata e Pratora. 
Tetto, dal quale Tetta e Tetìora. 
Tina^ che fa- Tini, Tina e Tinora. 
Vestigio, che fa Vestigi, Vestigia e Ve- 



stigie> 



Laddove, per lo contrario^ altri nomi vi 
sono, che sebbene terminano il lor plorale' in 
jé, pure di una sola tenninasione son con* 
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tenti, siccome Uova, Miglia, Moggia^ Sfata, 
Staioray Suora, P onora ^ Pugnora , Paia, 
Centinaia, Migliaia; così forse poclii altri, 
cai ora la memoria non mi ra porgendo^ 

Gonciossiackò poi i femminili finisctno in 
A ed in E, e due solamente, per quel ch'io 
reggia, in O, qnali sono Eco e Mano; regola 
seconda sarà, che tatti quelli finienti nd meno 
in A, a terminar vadano il lor plurale in E; 
e quelli, che nel singolare escono in E, ne] 
plurale facciano lor desinenza in 1; a cui ade- 
riscono ancora i sopraddetti in 0, Eco .e 
Mano; onde mal fa chi pronunzia le Madre, le 
Botte, e somiglianti in questa guisa dal volga 
Storpiati. Mon dico io già il simile di Mane, 
come dir lo vorrebbe il Buommattei, poiché 
gli scrittori del secor d'argento, quali sob 
quelli dopo il i5oo, pronunziano altresì nel 
singolare Mann, e nel plurale per conseguente 
Mane, quando significa quel membro attac- 
cato al braccio; che ben cinque volte almeno 
si va osservando nel Morgante del Pulci, e, 
quel che più è, senZa talora la-necessità della 
rima ; perlochè maraviglia non rechi che 
Giovanni della Casa, coltissimo smttore, di • 
o^kse lièi capitolo àA Foitio; 

S'è' ti bisogna adeferat le nuiHe. 
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Regola terza sarà, che i nomi, che nel nu- 
mero del pia doppia desinenza si 'veggimio 
ayere in E eà I, Thanno in colai guisa, per^ 
che nA singolare esiandio le ptn ToUe Fkann» 
dc^pia; e tali sono. 

Ma ed Ale^ 

àpa^ secondo Fazio liberti, ed àfe^ 

Arma ed Arme^ 

Beffa e Beffe, 

Canzona e Canzone, 

Dota e Dote* 

Froda e. Frode, 

Fronda e Fronde, 

Lauda e Laude, 

Loda é Lode, 

Macina e Macine, 

Progenia e Progenie^ 

Bedina e Redine, ' 

Scura e Scure, 

Sorta e Sorte, 

Tossa 6 Tosse, 

Festa e Feste, 

Porta e Porte, onde si legge qnasi coma* 
nemable negli adttchi le Porti; e non è mica 
errore di chi scrisse iltilelo^'thé le|^iaitio nella 
nostra antioà diiesa Santa Maria éopra PoSfte^ 
(die presso inra ad una dalle priime porle di 
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• Firense di questo nome; talché, per non men- 
tovar qnr inutilmente diversi altri istorici no- 
airi, in Giovanni Villani, lib. 3, si va leg- 
gendo: in Porte Sante Marie; ed appressò: 
con quattro porti mastre; ùiò sono dette , 
porte San Piero e porte del Duomo y porte 
San Brancazio^ e porte Santa Maria. Oltre 
a che diversi intelligenti uooìini avvertirono, 
che quindi era nato 'queir errore, che i più 
de* testi di Dante hanno nel iv dell'Inferno, 
laddove del Battesimo si vede scrìtto: 

eh' è parte della Fede, che tu credi; 
dovendo dire infallibilmente 

Ch'è porte della Fede, che tu credit 
mentre lanua Sacramentorum il Battesimo 
si definisce comunemente da' teòlogi; e da un 
di essi detto fu, che cLperit statim ianuam 
Cwli; comechè, al dire* di San- Cipriano, da 
un simil sagramento incipit omnis fidei origo^ 
et aà spem vitm ceiema: salutaris ingressiq. 
Laddove, lasciando pure stare nel verso di 
Dante la voce Parte , non se «ne trae* senso 
alcuno. 

Il leggersi nelle Scritture de* primieri tempi 
della favèlla Gòtti 'per ' Gotte , . Spini per 
Ispifte, e Feni per FenCy sarebbe aàoora 
Bon iiere indiaio 'Isliis jl fosse, altresì delto 
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allora nel ringoiar numero Gottt per Gotta, 
Spine fev Ispina, e Ferie per Vena; e già 
eli questi due ultimi lo asserÌHce per oost 
c^rta il Buommattei. ' 

« 

In quarto luògo, standosi . da molti in dub- 
bio ^ come si ddbbano nel pRiral numero ter- 
minare molti de* nomi, che nel singolare in 
CO ed ià GO hauDo l'uscita, perciò separar 
si vogliono in questa forma quelli, su cui 
prJDcipalmente dubbiar si puote. 

In CI si terminano Amici, Canonici, Che- 
vici, Dbrnestici, Ebraici, Eretici, Medici, 
Monaci, Nimici^ Porci, Pubblici, Tragici- 
In GÌ Astrologi, Teologi. Ed in CUI, ed in 
UHI senza fallo i seguenti: Antichi, Abbachi, 
^Biechi, Ciechi, Fichi, Fuochi e Rochi, Al- 
berghi, Draghi, Dittonghi, Funghi, Sacrile- 
ghi, Spaghi, Terghi, Vaghi. • 

Alcuni poi di questi, e simigllanti, si son 
detti in tutte due le guise, i quali sono: 

Sifoìci e Bifolchi, 

Greci, che anticamente Grechi, 

Pratici e Pratichi y 

Sidvatici e Salvatichi, 
. Mendid e Mendichi, 

Idropici e Ritropiei, BuUamen ehe «imi*- 



'jnente^, v 
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Idropichi.e Bitropichi^ 

Anahgi e Analoghi, 

Dialogi e Dialoghi y 

Filologi e Filologhiy 

Magi e Maghi, se pur è lo atesst). 

In quinto lu9go ÌDdecUoabiIi sono quei 
nomi tutti, che nel numero del meno, in coa- 
sonante finiscono, e quei pochi ancora, che 
nel numero stesso in questa guisa a terminar 
vanno: Spezie , Superficie, Rèquie, nia là ra- 
gione è, non osservata da i più de' gramma- 
tici, che questi non è vero che fossero per 
antico indeclinabili, ma avevano un altro sin- 
golare, che era Spezia,, Superjicia, Requia; 
e ciò dimostrano ad evidenza i manoscritti. 
Che poi il nome di David si trovi declinato 
dal Burchiello nel plurale, questo avviene 
non tanto per la necessità della rima^ qdanto 
perche il singolare alla maniera burchiellesca 
venne ridotto ( come par che intenda il chia- 
rissimo Salvini) a Davilte, nel modo che 
Daviddi si direbbe da Dqvidde. Ed in fatti 
si usa frequentemente anche in oggi, per lo 
genio della favella i nomi propri finienti in 
consonante ridurli alla terminazione di vo- 
cale, onde Davide, GahiriMo, Raffaello, Ge- 
rusalemme, IsdixieUe, e. si fatti, dimodoché 
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k regola de' nomi fioivatì ia consonante ha 
luoso assai di rado. 

_ lodecUnabìli altresì por che aieno i nomi, 
che nel siogolare Taccento hanno regolar- 
mente sull'ultima, avvegnaddiochè alcuna fiata, 
o per vaghezza il lascino, o per necessità di 
rima, o di metro. Ritengonlo pertanto Città, 
Mercè, Virtù, Re, e infiniti altri . di questa 
guisa; e, del lasciarlo, esempli ne sono quei 
due luoghi di Dante, cioè nell'Inferno al i : 

La notte, cIli passai con tanta pietà; 
ed al 26: 

A'è dolcezza' di figlio, né la pietà 

Del vecchio padre; 
e si quel del Petrarca, Canzone 9j: 

Volga la vista desiosa, e lieta 

Cercandomi, ed oh pietà, 
con quel che segue. Quello del Cas^: 

Di bella Donna amata or pietà, or pace; 
quel del Burchiello finalmente: 

Io fuggirò la mortaliid a Lucca, 
Senza di che il titolo della nostra chiesa di 
S€mta Trinità è un di quegli, ed un altro si 
è Civita vecchia pronunziato alla nosbra ma- 
niera. Questi nomi adunque, che delle cento 
ToU« QfoyantqyQOFe si pronunzi^^. accentati, 
901I '9 altrioianti vero che Wttu «ndeclinabiU, 
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mason tronclii; imperciocché T intero nome e 
Mercede^ Virlude, Bege^ Cittade o Citiate^ 
essendo il genio della nostra lingua di 8cb>- 
rare le parole accentate, come si vede dagU 
antichi Andoe, Ene, Feo, Quae, Lae, Sic, 
JVoe, ec. ; talmentechè si riducono ad essere 
teramente nomi di doppia uscita; a' quali 
»i possono dar per compaghi in questo: 

Consolo e Console, 

Condottiero e Condottiere, 

Droghiero e Droghiere, 

Mestiero e Mestiere ^ 

Cavaliero e. Cavaliere, 

Pensiero e Pensiere, 

Calesse e Calesse, 
% cosi molti altri di questa fatta, tra coi 

Doge, che gli antichi dissero anche Dogio. 

Pesce, che dicono in alcun luogo di To- 
scana Pescio. 

Gli antichi aveaiio ancora 

Domanda e Domando', 

Pastura e Pasturo, 

Batista e B/Uisto^ 
dell'ultimo due esempi sovrieAendomi, uno di 
autore antico si,. ma non fiorentino, tuttoché 
r usasse in un componimento fatto da lui in 
JPireaae, ore ^i «taya YescoTo di Fiesole, e 
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fit qcieatì Agnolo da Gamoriiio ; Taltro è 
del BuTchieUk», 'nel SoneUb in biasimo del 
preiMler moglie» Ma dò sia detto di pas- 

Indedioabili anoora sodo presso' di noi e 
manoanli del plurale;: F^Ua^ fer «quella, dt 
Otti at BudrisooBO i bachi da seta^ Erba-^ in 
significato di qnellA da piangolarne animali da 
8oma;r Biada e Ferrana per pascolo pur degli 
animali y e Paglia in quakmqae senso. • 

Per seguir poi a ragi^mar del numero», que- 
sto presso a* Toscani singolare è, e plurale, 
o come altii il dicono immero del meno e 
del pitt^ non avendo nói il duale come hanno- 
i Greci. Avrertasi pertanto- che jaancano as- 
acAxitainenle di sin^lare Nozze, Vanni^ per 
Penpe„ Buove^ per Legame, Spezie, per Dro* 
ghe, e Parecchi; e, se mal non mi ricorda,, 
Fauei, Stimano alcuni che ne manehino 
eaiandio Tenebre yErhucce,. e Segrete^ per 
Prigione; ma erroneamente, conciossiachè vi 
abbia Segreta nelle Lettere del Gasa, Er- 
bucda neiruso, e Tenebra in classici scrittoi'i, 
antiquati e moderni. Ne mancano finalmente, 
aoQonda che il Buommattei vuole,. Esequie;. 
Minacce e Reni, fidatosi egli perawentura 
in tutti questi del latino , che deslitut^ è di 

Manni 6 
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plurale. Ma quei die afferma per cosa okiara 
il /BiuMBmatteì, «pfrmir tum oséfù io^. E 
che io aia di ^rer cfintrartÀ al suo se ne dìm 
carico air antica Toscana Versione di ' Santo 
Agostino deBa CSiltà di Dio, te^ a penna 
stimaBilìsaimo, che fa già ' di ^ Pier del Nero, 
ed ora della libreria de' Qnadagm, ta coi si 
le^ fira Taltre:* Tritio conipre^e ifuéìla m* 
naedai ma non che questo, se ne ' incolpi 
anche il Volgarìsaamento delie Fàvole attri» 
baite ad Esopo, che nd singolar mmevo Io 
Ta usando. 

Il 

Di Esequie ed Es$e(fuie si fro?a il Singo- 
lare Esequio ed Essequio degli ànticllì ; e, quel 
che è più, in Matteo Ylllani, MS. di CSorsfo 
de* Ricci, clid Tale a dire nel pih p^enoso 
testt> che si tnm di qiiell'Isi(>ria, at^iìbi^ 9, 
qap. 43 , E^btfuim si bgge. Sembra ancora 
che Doglie, m significato de'dolorì del parto, 
sia voce che non abbia '•singolare ; ms chi 
udirà parlsdrne ai professori di medicina, ve- 
drà benissimo, che 'il singolare vi è, e da 
loro ben soyente si adopra. Similmente {7 
Rene è de* not<miisti , e il Redi nelle Osser- 
^MBioni degli AniniaB ne fa uso. Ma* non bi- 
gna, per mìci alrv^o, lasciarsi in ^edlo por- 
tar dai latino, che è. makicura guida*, sd>bene 



PARIMENTI DEL N03tE. 83 

(per fermarmi su qilesta medesima vòCe, su 
cai è caduto ora il discorso) quanto è véro, 
che i Latini non hanno d*oTTÌo che il plu- 
rale J?ene5, altrettanto in andando contempi 
più addietro , si trova che ne* più antichi tì 
ebbe chi al suo bisogno usò benissimo il éin- 
golare, e questi tra gli altri fu Fkuto, che 
Bien un «pio Rene addomandò. 

Né si tralasci che noi usiamo akdn'a fiata 
di appellare . col numero del più ciò che è 
in verità singolare; dicendosi comunemente 
Un par di stadere ^ in vece . della stadera ^ 
tln par di seste ^ in vece d'uria sesta ; Un 
par di lihrettìhe, il Libretto dell'abbaco. 

Mancano poi dèi plurale Ninno ^ Nessuno, 
Veruno y Ciascuno ^ CiasèJìeduho ^ Qualcuno, 
comecché il volgo- ih questo vada errando, 
Ognuno, Qualunque^ Qualsivoglia ed0^wi,che 
gli scrittori del buon secolo dissero anche 
Ùghe. E ben su quest' Ogni naScè* disputa 
fra i grammàtici se egli se/va óra , éòme 
aeWi già, al plurale, e chi è per la^ parte af- 
fermatit^a, cita a suo favore il nome di Ognis- 
éanti. Quello, che dà i nostri regolatori si 
prescrive, è, che oggigiorno deesi 1 uom guar- 
dare di far che VOgni al plurale rada sfer- 
yendo. 
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Mancano nullameno del plorai numero le^ 
voci Ventuno y Trentuno, Quarantuno, e an- 
diam così discorrendo, dicendosi Ventuno 
scudo, e non Ventuni; o al più come il Pe-. 
trarca : 

TennenU Amore anni ventuno ardendo; 
e altroTe: 

Cantando anni trentuno interi spesi; 
ove gli Anni ai vanno accordando col Venti, 
che è ad Issi più vicino^ dovechè in Ventuno 
scudo sopra accennato, si accorda Scudo col-^ 
YUno, che lo rasenta. 

Né ai vuol lasciar di dire, per maggiore 
intellieenza degli scrittori del Sermon prisco^ 
qualmente moltissime fiate a* incontra in loro 
il passaggio dal numero del meno . a quello 
del più, e da quello a qinesto, sopra- dì che 
allegare esempli è superfluo. E tanto basti 
del numero in tutte le occorrenze aver detto. 

Perchp. poi della persona non abbiamo 
cosa, che dir faccia di mestiere, passeremo a 
dire del. genere*, principalmente del comune 
e del promiscuo. Che* cosa sieno in generale 
i nomi maschili e i femminili presso di noii 
non occorre fame parola; bensì dir si vuole» 
che i masculini sono, con differir daXatini, che 
gli hanno femminili, Metodo, Periodo, Sinodo, 
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e 8Ì i nomi di ciascuno arbore, da) che ha 
origine chef i principianti nel latino idioma 
errano ivi nel genere bene spesso. 

Di genere comune sono certamentr Pa^ 
rente, Nobile , Singulare, ed altri simili, per 
lo pia aggiuntivi, terminanti in E, £ strana 
cosa io son certo che ai men pratichi sem- 
brerà, ii rodere dagli antichi accordare col 
femminile Città la yoce Vincitore^ la quàl 
81 legge ndila Rettorica di Tullio da un Giam- 
boni nel i3oo, Tiyedte in nostra lingua più 
tosto ordinata, che tradotta , così: Se questa 
Città Vincitor favellasse qui ora dinanzi da 
neiy et. Né mi si dica già che q[uesto scrittore 
inteso abbia di accordar Vincitore con un 
Home di città, che sembri usarsi m'aschiliuente, 
come Milano^ e simili, il qual nome si sot- 
tintenda; imperciocché io dimostrerò ohic^ra- 
mente non esser egli solo a fare simili appa- 
renti discordante. E che sia cosi, in Matteo 
Yillani, lib. 3, si Ace della contessa di Tu- 
rena, eVella era Governatore del Papa^ e 
tìel lib. ^, di una ralente guerriera Ella stila 
rimase Guidatore della Guerra^ e Capitana 
di Soldati. Nell'antica Yìta di Santa Maria 
Maddalena: Era ella\, si legge, molto hellis' 
sima Parlatore; ed àltrore in essa : Marta 
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stava più a casa, ed era Fattore di tutte le 
cose che bisognavano; il <jual Fattore 91 yede 
eziandio tccordato col fenuninile nell' Etica 
di ser Brunetto Latini. Né occorre tmiar 
ghiribizzando col cerrello a rintracciar di ciò 
la cagione, ed esaminare^ se yeramente i La- 
tini del eecol d^oro avessero in uso un nome, 
femminile a spiegar quel che ora diremmo 
Facitrice\ ma qpnyieae acquietarsi, ponendosi 
davanti agU occhi gli, esempli de^classici infra 
i nostri, quali sono, per citarne due, il Boc- 
caccio, e fra, Guittone^ che Guerriero e FiW- 
citpre le donne loro addlmandarono. E ciò 
si^ detto solo perchè si possano francamente 
i^lt^ndere da noi le anli<^e nostre scritture, 
nulX» facendo queste osservazioni _al moderno 
parlare, 

A questo appartiene bensì il trarre del 
capp, ad 2ÌJCHXDÌ quel dubbio, se si po^sa rego- 
latai^^te dire una libbra e mezzo , in yece 
di unoi libbra e m$zza , pfeirciò fermaiaente 
con gli esempli ^Ua m^o . de' due Villani si 
risponde che. si^ perche quel m^zzo si reputa 
8i;9j[(aiìtiy«i , e y^^l^ il m^f»! o U m^t^ d'u^a 
libbra^, d'un'ora^ e sì fa(ti. No|i cosi dt^l durai 
un foca d'(^gua, poiché il poca |iq|| può 
acco^cdarsi con qcqua^ né per sostantivo dee ^ 
avere sì fatta terminazione. 
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Segue ora il dire , che di genere comuoe 
9fmo alcuni sustantiTÌ, sicoome 
Lo Arbore^ e ìa Arbore ^ 

10 Epigramma^ e la Ep^cmma^ 

11 Fine^ e la Fine^ 
Il Fante, e la Fonte^ 
IL Funcy e la FuHe^ 
lì Gettesky e ìa- Genedy 
Ltk Ordine^ e.la Ordine^ 
La Scisma, e laSfimm^- 

• lì Stt^e^ e la-Serpe^ 

Il Tema, e la Tema, 

£ VEloe ftt laJEÌoe usò il Redik in una 
sua Gaoxoxie MS.^ma fatta, in gioir«ntù, pvia 
ohe r icboma ttHiffiimio noatro professale. 

Zi Tuonai», e l^ Dim^ne^ valendo però 
^OBSt'uhimo il ^rincJpio del giorno, di cui 
eaenpfi ai Jiaano in Dante, iu Matteo Vil- 
lani, e ^el Dayansati. 

Il Marine, e la Margine ^ con questa dif- 
&Mn2a, ohe cpia^do ò di geoere maschile, o 
femmiiiìle a piÉcimenlo, vale esU'emità, e 
quando è femminino sokaotO: aigoìfiea cicar 



il Varchi ndìa sua Grammatica. 
MSL coloro che,oltre tdla Fronfie, dissero zn- 
fS^U Fronte maacfaUmei^, un de'q^iali ^ 
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per aYTentura Giusto de' Conti', nella Bella 
Mano che il disse alla maiiiera fi-anaese , 
cioè le Front: 

Nel Fronte porto scritti i pender mtei^ 
e* altrove: 

Di tante maraviglie è U Fronte adomo. 
Lo disapprova anche Anton Maria Salfrini 
nelle Note al medesimo Giutto de' Conti ; se 
non che nella Versione d'Omero gli vien fatto 
di adoprare il FrorUe^ per la Fronte.'la oggi 
i7 Fronte si dice della parie davastr ndle 
parrucche. 

Né sarei io lungi dal credere che Aoquaz- 
zòne, e Acquazione fossero una sola yoee di 
genere or masdiile or femiitii^. Masdiile im 
CrescensìOjlib. qnarto^einGrioraiuìiyiH&niylib. 
«esto; femminile negli Annali di Simone deUa ' 
Tosa tra gli antichi^ e fra'modiN*ni in Giovan 
Yettorio Sederini nella CokiTasioned^Ue Viti. 
£ che ella fosse «ma sola roee scrìtta con un 
/ df più o di meno (come> di più, o dimeno 
lo, ha la voce tnterraiùy e Internata ^, che jè 
tutt'una) Vanguirei daUa dèrivasione, che el« 
rha dal latino Aquatio\ e quel che è ben più, 
dal vedere che lo Messo l]EK>go di Giovanni 
Villani, lib. settimo, che legge Acquazzone^ 
riferendolo con raooQOfare lo stesso awem* 
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loeoto Simone della Tosa, si yale delfa voce 
Jequazione, Anche Nevazio , e Nevazzo , 
peravrentara sono la stessa yoce, e appunto 
sono di amendue ì generi; del primo esempio 
avendosene nel libro de^Maccabei di Marcello 
Adriani; dell'altro avendosi rautorità dell'uso. 
Di i^ìn^Stazìone di ambedue i generi il pone 
il Vocabolario della Crusca, e tanto fa del 
«IO sinonimo Stazzane. 

Ma, passando dal genere comune al prò* 
miscno, di quest'ultimo, al parer del Buom- 
mattei,- reputar si vogliono i nomi di quei 
quìidrupedi , : uccelli , insetti , pesci , e ser- 
j)enti, i quali o vili sono, o non ben noti, ov- 
vero poco doìnesticn ; imperciocché di quelli 
eh« sono altramente, noi distinguiamo benis*- 
«imo & CapaHo dalla Cavalla , la Troia dal 
Porco, TOrso dall'Oria, e dalla Lionessa il 
Lidne.. 'Laddóve Tor(/o, Corvo, Luccio, Ron- 
dine^ Paniera, Lepte, Vipera, Scarafaggio^ 
Anguilla, e si fatti, par che si étiahò sempre 
in genere promiscuo, o confuso. La distin- 
EÌone poi che fa itf questo il Buommatlei degli 
animali vili, e poco o noti, o domestici, dagli 
altri, sé sia vera, io noi saprei affermare, pa- 
rendomi, che là Volpe fev esiempio, non sia 
aè de'più vili, né de'meno conosciuti^ né dei 
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meii dwp^tttci. Direi bene cbe qodUi ai 
«UoDO presso di noi ia oagmeresolo^e talor 
pranùscoo, perire il pia delle volte di uà 
sol genere ^ hanno i Latini^ nel iatto ddla 
ftveUa, npslri progenìtorìyedetti, ohre a- ciò, 
inapywìo di doppio aome; laonde sai^^iaaio 
die ^ antichissimi pQpoK del Laaio, Qoa 
aiendo, per ragion d^eaempio, Jbane Lecena^ 
e facendo il Lione ordinariamente mascolino^ 
po' denotar poi, qo^ido ffme d'uopo, la fem- 
mina, erapo costr^ a dire LeoJccmina^eoBÌ 
l^ggicadoai presso Plauto nell'Anlolana. Tanto 
dir si YuxAe di Elephas fmmma^ esidiCaitii, 
e di Canccr fienùna. Grednta TenÌTa inoltre 
lopioioae che in . Ajcisla^tile si 1^^ che aopi 
si desse maschio e femmina di Wìi gli am- 
mali; noa essendo aneor giunta a iUn^ùnare 
le folte t^aebre del mondo la luce ddia Sacra 
Istoria della Genesi ; la foale cfaiarìssima- 
v^ìM» rìcoicda, «(ere rAUÙMimo ordinato a 
Noè, che di %atJà ^ animali mondi, ed im- 
mpndi, e de'ToUtili, e. di tatlQ cid che aopra 
In. terra si mqoTe, il maschio e la femmina 
adi' Arca, inchmdlesse. ^erljQOchè delle Tigri 
fioo sii tempo d'Antonjiip Imperiose ^rrfnra 
{a9U| che non 7Ì a?e^ dtro che J^i^ Sfmr 
ouaa, la ^oale di vento, concepisse, di ch«9 
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poi & menzione ancor Claadtano. Perla qoal 
cosa il greco Oppi^no^deHa Caccia cantando, 
gin/sta la versione del celeb^atis^imo Anton 
Maria Salyini^ non ammette quella faifolo^t 
voce D^a dal non Tederai gran fatto il iiia- 
Bchio^, perchè fugge più pauroa^mento che la 
femmina la vista de'cacciatorì : ed eccone le 
^ue parole: 

....... Quello c^rto è. vana famay 

Che tutta questa razza sia • * 

Femmina y né eon maschio mai si giaccia: 
Che spesso vedrai il florido ^ leggiadro 
]}iarito: noi vedrai così di lieve,. 
Che lassando i suoifgli^ a corsa fugge 
Quando vedrà i Cacciatori^ ec*. 
Ed in fìitti il doppio nom^ delta T%ri. non 
cominaò, di'io sappia,, se nw, nelle lingue 
yoìgi^j^ 9he vale a dii^e da celato tappp d^ 
i^fu^o v\ ^a, e de'pjdi^l, 4?he ip àbfeia qa^- 
y9)La podq ^ corsQ^ e addprairh) libesaiBje)^^ 
ma^clua e femmina, è 'A yolgarii^j^a^^ ^ 
B"M?9»Ho L4ÌJW1 , la cwj y^raiofte, fùp(t«|, ^\ 
ctipe^ da Qcoao Q^tp^J^cuiii , ti^^^ic^. ik ?^9 ; 
e al Pa^ da Afai|U]|p, die. a^ri^^. Tig^- 

Correvai aunjJLn9^.nte VopinicMaft <^o ip A^i- . 
^Wiip, piuì<», io TeofEastp, .^d in PUw ai. 
Ic^, 090 esser XAnguiMa né maschio , 9i.. 
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fenuniDa, ne alta esser tampoco a procrear 
prole, come quella che era ùlììsl nascer dal 
fango , ore ydlentieri dimora , e- al dire * del 
Bemi ^ 

*Sta nellA moia il più del tempo ascosa^ 
' Onde credon alcun cVella si pasca^ ' 

E non esca così per ogni cosa: 
talché Oyìdio della generazione di qotsto 
peace «bbe a serìyere: 

Altera pars nvit , rudis est pars aiterà 
telbis. 
Quindi, errando lo stesso Oppiano, che intomo 
alla mentovata generazion della Tigre sì era 
mostrato accorto, dice, che 

Umor, che nelV arena si ricuopire^ * 
' E la fanghiglia ricevendola pregna 

Diviene, e lunghe partorisce Anguille. 
Né erail gitmti i «ecolì felici , quali sono i 
nostri, in cui i nahiralisti scoperto hanno 
conia generazione dell'anguille quella d'ogni 
altro animale; affermandosi oggi fondatamente, 
die dell' anguille sieno i lor maschi i iHimni, 
e i Gavonchi^ che dagli antichi Dio il sa se 
erano né meno per ìspezie d'anguille cono; 
•cinti. La quale, antica, quanto che erronea 
sentenza, tenuta in gran parte da tutte le 
nazioni, passando da'6reci,e da'Latinì ne pi- 
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mieli Toscani, non è marayiglia chq essi idla 
maniera di quelli andassero adattando a tali* 
snimali il genere pronùscao. E di fatto della 
aagailla, da ncn lungamente ricordata, e del* 
Fopinione, che di essa correva , siccome delfa 
g^erazione &yoIo8a del delfino y e della yi»> 
pera, nel Tesoro di ser Brunetto Latini, scrit- 
tore del 1300 tanti, si fa menzióne. 

Per altro la necessità di questo nome pro^ * 
mlscuo coli'andar del tempo^ e per Tabbon- 
deyolezza della favella, sembra ohe Tabbiamo 
noi opportunamente superata in vari ammali, 
e di ciò gli appresso esempli mi occorrono 
alla memoria di Autori classici toscani , che» 
il Buòmmattet perayyedtura non videi 

Agnello, e Agnella^ 

Elefante, e Elefantessa ^ 

Granchio^ e Granchiessa, 

Leone, e Leonessa, 

Ludgnuoloy e Lasignuola^ o Usignuolo , e 
Usignuola, 

Passero, e Passera ^ 

Porcello y e Porcélla, 

Rondine^ o Rondinay 

Sciinio, e Scimiqy 
• Tigre, e Tigra, e nell^uso Tigre ^ 
e fino Uccello y e Uccella; 
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Appartiette in qualche modo al cas^ il*^ 
rammentare (joi , che non rade Tglte i nostri 
Gasati dal secondo caso de' Latini son deri- 
vati; e sebbene sembra cosa per sé stessa no- 
tissima, bisogna pare cho qnaldieduno neii< 
ben la sappia; e son quelli, per mio avviso^ 
che ogni nome di padre lo fanno un Gasato^ 
In simil guisa uno scrittore d* istorie assegnò 
il Casato degli Oldani nel secooilo secolo ddlft 
salute nostra a san G^striziano milanese ^ e 
quello de* Bairi a san Mona del terzo secolo.^ 
Gosi altri die il cognome, o casato al nostra 
san Gio. Gualbertodeirundecimo secolo. Nim 
che ip nieghi, che tali santi non sienodi quella 
nobile ed antica gente, che comunemente ài 
prota, ma dico dbe in quei tempi quegV illu- 
stri personaggi non domandayansi per Gasato* 
In sìmil guisa altri die malaccortamente il 
cognome de' Serpetràccoli a Francesco Pe- 
trarca, quando è noto che avanti acertì tempii 
qual prima^ e qual poi, i G«lsàti non fiiron 
fermi ^«onmai, appellandosi ciascheduno (alla 
maniera quasi, che facevano talvolta co i pa^ 
tvommici i Latini ed i Greci) dal nome del 
padre, e talora da quello dell'avo, . siccome 
per un esempio, Buonacforso Fitti Istorleo 
nostro appellò de' SerenelU uno della oobii 
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casAlii, che poi si disse de^Nelli, perchè* que- 
gli da un ser Nello proveniva. Similmente i 
Barducci^ faihiglia patrizia fiorentina, si di- 
cono tali da un Barduccio, e perchè quegli 
era figliuolo di un tale per nome Gherìdiino, 
si dissero in* altro tempo de^ Cherichmi , e 
yegnendo essi medesimi d^ un Roncognàno, 
anche àe Roncognani per innanzi si erano 
detti. Che poi il genitivo latino sia stato quello 
ohe ha servito o di patronimico, o di cogno- 
me, manifesta prova è quella del denominarsi 
i Figiovanni, ì Firidolfiy'ì Filiromoli/i jFV/i- 
petriy i Filitieri, dal Malespini appellati an- 
che Figliuoli Petti ^ e Figliuoli Tien^ i Fighi- 
neldi, e i Gianjiliazzi con molti altri aventi 
in se la parola Filii o intera, od accoi^iata 
in Fly che a noi vai Figliuolo, Costume que- 
sto venuto in Italia, se io non sono ingan- 
nato, dairAlemagna, dove la voce Ing^ che 
noi abbiamo italianizzata dicendo Inghi^ equi- 
vale alla latina Filius, onde fVolsing^ che da 
noi si disse Bolsinghi , vale appunto Filius 
Bulsij e così leggiamo -in antichissime mem- 
brane. Di qui Mazzinghi, Jjotteringhi , t/pcz- 
zinghi^ Tosinghi^ altre volte appellati i Ft- 
gliuoli della Tosa^ e mille e mill^altri. Per 
questa strada adunque andando indietro rin- 
Marini 7 
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tracciano i genealogisti Torigìne delle fsani^ 
^ie *per varie denominante in yari tempi 
addimandate; le cjuali per altro non sempre- 
traggono dal genitivo il casato, ma lo pipano 
talvolta ancor da un luogo, o da 9Ìmil cosa; 
nel qual caso vengono adessere nomi di spezie 
derivativa.. E b^n i4^omo a ciò mi sovviene, 
che disapprova ^ cav. Salviad negli Avverti- 
menti della hìxfgajà Toscana un presupposto, 
che è stato faHio^ dic'egli, da noi moderni^ 
che- il nominare i Casati senza articolo^ e 
vicecaso y abbia un certochè più del grande^ 
e del singolare y e del ragguardevole (qual 
sarebbe in Beltramo Rossiglione y Messer 
Cane Sqala). Senzachè^ segue poscia a dire, 
io non comprendo y per qual cagione da 
nome proprio^ pia che d'altronde, sia disor* 
redole il nascimento • del nome della fami- 
glia. Ma- molti senza guardarci^ mentre che 
i nomi de i lor Casati non si curano di tras* 
formare, solo che gli facciano cadere in I, 
o che lievino loro il DA, o U DEL,a alcuna 
altra particella delle già dette, spesse fiate, 
non lo sappiendo (taccio gli esempli per 
non dispiacere ad alcuno ) la loro gentile, e 
antica^ scambiano con umil famiglia, e no- 
vella^ di vicino nome alla loro. Fassa indi 
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a non molto a considerare, che i nomi pro- 
pri di donna alle case, e famiglie, che non 
Fhanno comunemente, /sortano il BELLI ^ o 
DEI, onde Monna Nonna deTulci , • e Ma- 
donna Margherita de Ghisolierì mise il Boc- 
caccio nel Libro delle Giornate; e pure par- 
lando d'uomo Gnido Ghisolieri, e Luigi 
Pulci, né mai in altra maniera è usato da 
tutu noi. Io però, salya questa • petery azione 
di tanto Scrittore, sarei di parere che alcime 
famiglie vi sieno tra noi, al cui Casato il 
Belli, o il Dei yi si debba sempre e ne' ma- 
schi e nelle femmine appórre , poiché così 
ioTalso si scorge essere nelle scritture. 

Or non ayendo noi, rispetto a'Latini, che 
^^éS^^S^^^) e per cui stancare chi appara la 
&yella sulla spezie e sulla figura ultimi acci- 
denti del noma; se si è allonta&aAo alquanto 
dal dritto scppo il mio favellare^ non ne ha 
però il fib tagliato o iiaerrotto; e né meno 
senza Vesempio de* buoni regolatori della Iìd- 
gua si è dilungato. Ed ecco, se io non m'in- 
ginno, fatto yedere, che siccome quel politico 
dimostrava le poche leggi essere indiai» dei 
buono stato d'.una repubblica, cosà la scarsità, 
e la spedKesza delle regcde che ha la favella 

toscana,. ddla beltà di ki danno manifesto 
s^pale. 



I^EZIONE QUINTA 

I 

Del Pronome, 

JnidHUU>E Tordine degV ùitràpresi ragiona* 
menti ) che dopo aver parlato altra volta d^ 
nome, dal pronome, o come altri dissero 
vicenome, ripigliamo ora dell' intermesso ragio* 
nare Tusato filò. Giovanni Gherardo Yossio 
nel suo primo Libro delV Analogia della lin- 
gua latina, dopo av^ rigettate del pronome 
tutte le definizioni degli antichi, alcune per- 
dio non dicono il vero, altre perchè, nonispie- 
gando tutto, non ben danno nel segno, una 
ne somministra di propria invenzione , ma 
non totalmente esente da quella taccia che 
egli dà a tutte l'altre. Non è sempre véro, ae 
ben riguardiamo v che il pronome il luogo 
tenga del nome^ e lo rappresenti, tuttoché a 
quest'uso soventemente s'impieghi. E ben 
saria di ciò da favellar lungamente,non metto 
che' dei vari accidenti, -e delle diverse occor« 
renze, cui serve il pronome, ogniqualvolta di 
tutto questo da'gramatici latini non si par- 
Ias8e4 Uno però di tali usi tanto è sicuro, 
ohe a buona equità iion vuoisi passare in si- 
uo che del nostro più che di altro idioma 
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rassembra; ed è quello, di servirci tioi del 
pronome qualunque volta^per riverenza,oper 
akra. cagione, un nome si tace, come per esem- 
pio quello ammirabile santissimo di Dio; lo 
che. ben fecero, tiragli altri, i priim padri 
del toscano, idioma ; il Boccaecio, cioè, pro<> 
testandosi dUncominciare il suo novellare dal- 
l' ammirabile, e santo npme di Colui (ecco il 
pronome) di Colui^ il quale di tutte le cose 
fattore è, ed autore: Dante altresì nel. bel 
principio del Paradiso, oantando: 
La gloria dì Colui ^e tutto muove^ 
Per VunivtrsQ pehetra e rispìènde 
In una parte più e men» aitile. • ' 
E il terzo àncora,, cotn- io rifletto, die vale a 
dire Frskoceseo -Petrarca^ in bimil,- guisa poti 
mano alla testiera di itn .sao superbo sonelto: 
.Qiieì^ che infinita providonza eA arte 
Mostrò, nfil sua mireihil magistero» > 
I pronomi toscani adunque,' per ragionar 
di l'oro co^ fpndamentQ*^ o . separati sonò, o 
cpngiuntL Congiunti vengono ad- «saerein 
^i^^i Vedfirjay Guardarmi^ ed in' antico' ii| 
Fraipln^, ^IghOirpso^ qhe oggi non bi useceb* 
b^r- gia^oma^i ..j . .,.;:..■. •.■••• 

I s^p^rati sc^nrdj tre s^pctzie, dimostrativi^ 
relativi, possessivi. Dimostrativi si veggiooo 
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essere 16 y Tu, Questi^ Quegli, e sì fatti, ohe 
la cosa che si accenna tan dimostrando. 

I relativi sono EgU, Ella, Quale^ e simili, 
riferenti la cosa di die si tratta,' 

I possessivi, detti cosi dali'accennare posse^ 
dimento, soiio Mio, Tuo, Suo, Nostro, Fo^ 
stro, eA. Altrui. 

Hanno i pronomi presso di noi Toscani per 
comitiva dodici particelle di una sillaba sola, 
che, stando disperse in forra di pronomi, in 
vece di quelli servono nel discorso; e ciò sono 
11^ e Lo, per Lui, La per Lei, G/i, e li per 
Loro accusativo, e per' A lui. Le per Esse, e 
A lei. Ne per Noi alcuna volta, ben^è parti- 
cela riempitiva, e per A noi. Mi per Me, e 
A me, Ti per Te, e A te, ^tper Sèj e A se. 
Ci per Noi, e A noi. Vi per Voi, e Avei, la 
cui forca, o di accusativo o di dativo che ab- 
bia a essere, si conosce daUa qualità del verbo, 
a cui s'accostano. 

Avendo poi il.pròìiome infra noi gli acci- 
denti stessi' del nome, salvo il gènere che è 
più dovizioso , comechè egli comprende il 
neutro l&eramente, ne segue che in breve 
da questi ci disbrighiamo, purché non A Xti- 
scurino alcune particolari regole importantis- 
•iine a sapersi. 
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L'ima delle quali sul bel principio sarai 
die Egli ed Ella sono per lo più del caso 
retto; e Luiy e Lei sempremai degli obliqui. 
£ dico per lo più, imperciocché bea mi ri- 
corda^ die almeno i poeti-, esiandio negli obli- 
qui costumarono di valersene. E gli esempli 
di Dante, e dd Petrarca soa chiari. Del pri- 
mo nell'Inf. 3: 

Voci alle, e fioche e tuon di man con elle. 
E nel ag: 

Lo tuo pensier da qui innanzi sovrello, 
E nel 3a: 

Noi' eravam partiti già da ello^ 
Del Petrarca nel Sonetto aSg;- 

Ove son le bellezze accolte in ella» 
È errore certamente quello di dii Lui e 
Lei ra nel caso retto adoperando ; se non se . 
e* sia per Cohd^ e Coleiy come lo è in quel 
di Dante^ Purgatorio ai: 
Ma perchè lei^ che dt^ e notte fila ^ 
Non gli avea tratta ancora la conocchia ^ 
Che eloto impine a ciascuno , e compila. 
Fallo è adunque, compio accennava, quello 
di chi ZìiE, e Lei nel caso retto va adoprando, 
da concedersi soltanto, pereh'egli è invalso, 
nel parlar famigliare; nelle scritture non già, 
nelle quali non prima incominciò del i4oo 
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.tanti nella decadenza della lingua. Io ho no- 
tato non una sola Tolta, ma molte che quei 
Lui , che sono in caso retto jielle. scritture 
verbigrazia del 14^0, se altra copia di esse 
tì ha che di ben cinquant'anni le preceda , 
Mgli^ e non Lui in qmella si va leggendo. Lo 
che fa scala ad un'altra osservazione, s'io non 
m'inganno, proficua, e necessaria.. 

Il F. Marco Antonio Mambelli, per acca- 
demico nome il Ginonio , e il P. Daniella 
Bartoli, appellatosi Ferrante Longobardi , am- 
bedue celebri scrittori della Compagnia di 
Gesù, e della lingua nostra benemeriti^ affer- 
mano, questa^. e non altra esserla regola, cioè 
a dire che £xiz , e Lui solo ne' casi obbliqui dir 
si possofK). Ma con tutto ciò piace loro di 
soggiugnere, credendo così esser il vero che 
il Petrarca in nn Sonetto, Dante in più d'un 
luogo nel Convito, Giovanni Villani nelle 
Storie, e Fazio Uberti nel Diattamondo, ope- 
rarono dalla regola assetata diversamente. 
Ciò supposto, non vi sapr^ io dire,- uditori 
pre^antisàimi, come sorgano in. còpia i chio- 
satori^ affermando che i padri e maestri si 
doono alcuna volta dall'osservanza di aimili 
precetti dispensare, e che a quelli, come schiavi 
a catena tener non si. possono vincolati, quan* 
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tunque il contrayyenire a quelle istesse le<rgi 
sia in altri gran fallò reputato. Alcuai, e ben 
molti, prendendo di mira il solo passo del 
sonetto 93 del Petrarca, il quale dice: 

E ciò che non è lei,- 

Già per antica usanza odia^ e disprezza; 
«v^engachè gli altri passi del Convito , b del 
Dittamondo sieno meno oyt) di questo, pre- 
teso hanno con animoso accorgimento, e con 
artifìcio, di prorare che nel Petrarca quel 
Lei nominativo non sia, ma accusativo. Altri 
scrìsse, che qui il Petrarca, come poeta che 
egli era, usci di règola; ed altri che un caso 
per Taltro posto sia da lui per figura. Ridi- 
cola e strana è, a dir vero, rinterpretaalone 
che dà a* tal passo il: Sansovino, dicendo' X;he 
esso vale: Odia ^ e disprezza db che noh è 
odiare^ e dispjtizzar lei* Chi mai udì sjdaga- 
zione si stravagante di un testo chiarisMmo 
del Petrarca? Con questi, o simili aoeenlt 
panni di sentir ora taimentarsi il buon poeta: 
......... I>t ijiuàli scole 

Piené'l maestro^ che descrive appieno ■ ' 
Quel cVio dir volU in semptid ptu^le^ > 
Quanto era meglio, se star vdevano attao 
cati alla vulgata lezione , il dire che il "Che 
non è lei sente del latino , e tararlo à sigm« 
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ficare Fuorché^ Eccettochè^ mentre i Latini 
adoprano il praetér eoli^accusatiyo; con citare 
in conferma quello della Santa Scrittura, se 
mal non mi ricorda, Cutn non sit oHus Deus 
praeter te? 

Ma perchè ogiinno di noi poeaa in questo 
fatto xl^oemere il vero, uopo è di nuovo por* 
tare in mezzo l'esempio, corredato di tutto il 
contesto: 
Pien di quella ineffabile dolcezza^ 
Che del bel viso trassen gli occhi, miei 
Nel dì, che volentier chiusi gli avrei 
Per non mirar giammai minor bellez'za. 
Lassai quel cVtopiìi bramo jcdhoà avvezza 
La mente a contemplar sola costei , 
QV altro non vede; ^ ciò che non è Zeì,- 
• Già per antica usanza odia e disprezza, 
Ossèrra, chi le proprietà della lingua nostra 
.dirittamente esamiiia, che la particella Come 
ha, facoltà di mandare talrcdta all' accusatito 
quel .che per akro sarebbe nominatiiro; qual- 
mente fardi>be in dicendo ^on vi hauncome 
lui. Negli antichi autori non già ; testimonio 
un esempio fra'móIti.dell'anUohisstmayitadi 
santa Margherita in yersi, ch^ dice, 

Se tu vuoUfar siccome io. 
Sfa nell'esempio addotto del Petrarca la re- 



gola del Come non ha laogo nessuno. Più 
accorto coniglio era perairventura di sod- 
disfarsi su'testi migliori, e non farla al modo 
di alcuni comentatori,che in yece di appianare 
le difficoltà, lo superano con passarvi sopra ; 
onde aTfiene che chi legge poco grado ne 
sappia loro. Tra le cose eh era uopo fare, per 
mio avviso, la primiera forse era, che questi 
^poBitorì, o, di tanti, alcun di loro, anzi di 
ricorrere aVipieghi d'ingegno, che, ove si 
tsralta iì fatti, non ha luogo , dilucidassero 
bene se il passo delia difficoltà è unifcHTne 
in tutte le stampe. Onde io stimo al più alto 
se^ò che far si possa, un moderno illustra» 
tore delle Orazioni di Marco Tullio,- die dal 
rìscofntro de* luoghi su'testi più litichi di 
qaello autore al suo bel disegno ha dato prin- 
cipio. 

£ per non uscire col ragionamento dal- 
Tesémpio del Petrarca, poteva alcuno agevol- 
mente osservare che nelle edizioni di. <{uesto 
eccellente poeta, fatte prima del i5oo^ cql- 
rinterpretazione di Francesco Filelfo, vivente 
pòdii anni dopo il passaggio all'altra vita del 
Petrarca, in vece di leggersi: e ciò che non 
è leiy vi si legge chiarissimamente-: e ciò che 
non è in lei. Quindi inoltre reflettere poteva 
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quanto al giudico di ogni purgato* orecchio 
suoni quel yerso più rotondo, e più grato, 
dicendosi: 

.E ciò- chp non è in lei. 

Già per antica usanza ódia^ e. disprezza; 
laddove nella prima divolgata guisa fuor della 
difficoltà, di cui principalmente si parla, si 
Ojde essere il verso languido anzi che no. 
. ]^è #.i creda taluno 'già, che per Isi taccia^ 
che data viene al Filelfo, d'avere nel suo. Co- 
mento sparsa alcuna, falsità, si sia e^ preso 
Tarbitrio di .corregger questo luogo a suo 
talento^ poiché dir^rmo. gli scrittori veritieri 
deljla sua vita, che egli questo fece alcuna 
volta in. ciò. che riguarda ristoria delle gèsta 
del Petr^rc^ ;. non gi^ che egli fosse ardite 
giammai di. porre temerario là mano ad alte- 
rare il testo delle rime. Ed io vi dirò, che 
dopo di lui| pria di darsi alle stampe, furono 
av]ati sot^. rocchio i Sonetti del Petrarca da 
Girolamo Squa(rciaflco, pubblico professore 
d'eloquenza in Venezia, il quale tirò innanzi 
il Goisento sino al fine del GSpzoniere. 

Ma quellp jche pone la falce alla radice si 
9Ì che il. Filelfi),' eoncÌQsSiachè c^. det^asss 
scrivendo nel aeool cattivo per l' idioma, nells 
sua prosa,. o $i dica Gomento sul. Petrarpa , 
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lì proDome Lui per Egli andò sempremai 
adoperando, dimodockè egUfiseeassidaameiite' 
ud errore, che per quel tempo^ m cai ègiì 
fioriva , non era tenuto né conosciulo per* 
errore; e quindi è, che se egli a sorte, con 
più. cognizione degli altri lo arene voluto cor- 
regger nel Petrarca, non lo averebbe cohi^ 
messo frequentemente egli stesso^ 

Non si doyeano né pur fermare tatti quanti 
i grammatici^ di cui ragion .'Tool* eh' io -mi 
dolga, sulle stunpe ; ai manoscritti dorean 
ricorrere*, quelli rivoltare, tra qudli gloriosa- 
mente impolverarsi. Né dico io questo per 
dar risalto alle diligenze in quésta {larte per 
me usate, bensì perché é dottrina dei buonr 
critici non solo, ma di chi ha fior d'ingegno, 
il* doversi assicurare della verità per questa 
via-, penosa si, ma utile, ma ' necessaria. Se 
così adunque operato avessero, trovato avreb- 
bero senza fallo la lezi<me stessa del Filelfo: 
E ciò fs che non è W lei^ ìa un testo di ottima 
aulica nota nella librerìa, .che già fu del sig. 
Gio. Batista Recànàti nob. veneziano , sicco- 
me per mezzo del signor eonte abate Gio. 
Batista Casotti, colà allora dimorante, il tro- 
vai io. E senza ceròar di ciò in lontano pae- 
3e, sono elleno forse meno felici, o men rie- 
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che le librerie di nostra patria 7 Quivi non 
maneano certamente Godici superbi ^ da me a 
airnile oggetto cercati, e per giovare quando 
òhe sia contrassegnati. E ben nella libreria 
Ricciardi famosa vi ha. nella scansia segnata 
O, dell'ordine seGOi]ìdo,il God. 19, contenente 
il Canzoniere del Petrarca*, il quale dal carat- 
tere mostra d'essere scritto del i38o , o in 
quel tomo, die legge parimente come i poc' 
ausi, divisati testi: 

. . . . ^ . . . Ed ho sì ùvvezza 
La mente a contemplar sola costei^ 
CVahro non vede , e ciò che non è '/i lei 
Già peh antica usanza odia is disprezza. 
Che più? tanto legge il Codice 34^ ) in quarto, 
della celebre libreria Stroziana, in questo sol 
dagli altri pientovati differente, che laddove 
essi hanno ^n lei^ questo distesamente ritiene 
in lei. Né voglio passare in silenzio, per poco 
che io valuti Tappresso esempio moderno che 
in un libretto ' presso di amico mìo , ove di 
carattere del iSSy, (come da alcune memo- 
rie ivi si- ravvisa) sono scritti alcuni fram- 
menti della 'Gommerà di Dante, e del Can- 
xoniere del Petrarca, questa istessa lezione: 
E ciò che non è^n lei nel sonetto ^3 di qae« 
sto autore si legge. Quasi dir yoglìa quivi, il 
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Petrarca ne} suo vero senso: Stimi altri le 
gioie, le ncchezze, il fasto ^ la potenza ^ io 
tutte queste co.se già da gran tempo ^ non sol 
non le stimo ^ ma le disprezzo ^eV odio yògni^ 
qualvolta non si ritrovano nella mia Donna ^ 
di cui per lunga contemplazione adusato io 
sono a rimirare ogni pregevole qualità, ed' 
ogni più hello ornamento dtlVanimo. Ma il 
fargli poi dire che egli odj di lunga mano, 
e disprexu ciò che non è eUa, io non Teg- 
gio che troppo ben suoni, in uscir, com'ei 
fardbbe, da una bocca cristiana^ e per dir 
cosi religiosa, qual si era quella di Francesco 
Petrarca, in dignità ecclesiastica constituito. 
E, a dir yero, in altri termini non punto 
empi, ma ristretti alle nostre inclinazioni, e 
passioni è concepito su questo proposito quel 
del poeta gentile: 

Oderunt hilarem tristes^ tristemque iocojsi. 
Oltredichè, chi negherà mai che il Petrarca 
in dicendo: 

Ed ho si avvezza 

La mente a contemplar sola costei, 

Cìi altro non vede , e ciò che non è ^n lei 

Già per antica usanza odia, edisprezza^ 

non ayesse in .veduta quei versi simil aenti* 

mento esprimenti di Blancassetto provensaie, 

poeta del i3oo, appuutOi che dicono: 
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Qe tane fori ma samor lazat e pres 

• Qe dals nonpens niun puose mamor virar, me. 
Sa gran beautaty son gens cors mie car 
San prez sonora sài deu et dig cortes 
Qeren de bes noj faille ec. 

i quali, giusta la versione del chiarissimo 
Anton Maria Salvini/ così esprimono: 

• Che suo amor m ha sì forte avvinto, e preso, 
Ch^ altro non penso , e altrove non mi vólgo , ec. 
JlTè car sua gran beltà ^ suo gentil corpo, 

' Suo onor, suo pregio ^ andare y e dir cortese, 
' Nullo di ben le manca, ec. • 
' L'occasione poi, donde nelle copie poste- 
riori del. Petrarca è nato lo sbaglio, è facile 
a immaginarsi. Tralascio, che a bella posta 
si suol sognare VIN nella nostra favella*, ed 
esempi di ciò^ sarìeno Nocenti, e Nocentino, 
Esempli sarieno ancora quello di san Grego- 
rio ne* Morali, ove leggiamo: Sono incom- 
prensibili li giudizi di DÌO', e investigabili le 
sue vie, per Ininvestigabili; e lo stesso si 
legge in una lettera di donna Brigida- Baldi- 
notti, impressa pochi mesi sono; la qual voce 
Investigabile, che trae dal latino de' secoli 
più bassi, usata* anehe nelle Parabole di Sd- 
iamone, il signor dottore Anton Maria Bi- 
gioni con la sua' multiplice profonda erudi- 
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ziòne aatiò notando ed illust^aiidiK Non dal- 
genio ddla favella atUinfpie, mn dal costume 
de trasccittori è credtbillasimo che sta nata 
3 nostro sbaglio. Imperctocchè soleano qneob 
non di rado con una sola Uneetta supplire la 
mancanza delFiV qualora iF ommettevanew- 
Quindi elidendo nel caso nostro, per la del- 
oecza del recso la lettera /, n^ dovette se- 
guire, per mio sentim^itok, che ai piccolo se- 
gno, qual si era la menlOTata Hneettay sfiiggi' 
dall'occhio del copsta, qisand'andke diligente 
egli fosse stato nel rappresentare^ tutta oiò* 
che gli sembrava di trovare^ Iik questa guisa 
parimente io osservo fognato uti /iV in un 
buon manoscritto delle Favole ék Baopo in 
antico volgarizzate; ed un IN simik&enle in 
Qn luogo delle Parodiche di fra 'Giordano. 
Un IN altresì in un luogo! delfo Spistole di 
Mavco Tullio ad Attico ossetvà Pier Yettori 
celebratissimo^ essere stato omesso nelle im- 
pre$8Ìoni di esse, che la hanno i testi ante- 
riori scrìtti a n^anc. In seguilo di ebe infimti 
altri esempi, se vi (osse tempo, potrei ora an«> 
noverare.. 

Che diremmo poi se si attribuisse aQa 
iglicMranza insieme, e alla saccenteria sì. fre^ 
quente di alcuni copisti^ di cui in tutti i s^t 

Maaai ft 
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ooU tì è stato da lagnarsi ben molto; facendo- 
védero Marco Tultio, che al tempo suo i li- 
bri deMdatini erano cosi malconci dagli er- 
rori de' trascrittori, ch'egli stesso non sapeva 
i% che parte si fare ad emendarli? E il dot- 
tissioio Dtt* Gange afiEerma che' i copisti ben 
soyeiite scrifo^ip non quod mveniunty sed quod 
int^U^mnt^ qjU^m aUenos errores emendare 
niluniur^ ^oiitndunt suos. Tale è la condi- 
zione di aleimi (trascrittori^ al dire di Pie: 
Vettori méotoyato, che è impossìbile che 
non facciano • errori^ ed errori ben grandi, 
imperciocché aon intendono né poco, né punto 
qa^l che eglino medesimi vanno, trascrivendo. 
Ed e<^., s'io iion m inganno, dimostrato con 
quaUj^ufi^ta di chiai^Esa, coihe era impos- 
sibili <ih$^ il Filetti , soirrano ^ culto a dismisura 
io tutto ^^if^'.chéljieL» suo. Gancòniere concerne 
|a.,fav9n# toscattfr^ caduto fosse ndl'errore 
che.tgli' v^noo imputando' con pregiudizio al- 
tresì ddb «verso; e che anzi fu fallo, in qua- 
lunque initlQiÉàra acojides8e,.'di un qualche an- 
tico copista; . r 

Io temo certamente, ascoltanti, di riuscirvi, 
se non tedióso, . pbolissoi per lo meno, e sot- 
tile, in code ^ che di fiivole hanno sembianza 
aU^injt^digienfo d'alcuni. Ma se tanto caso 
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li £ei^ diceva uno, allorché si scoopra un' in- 
cognita sorta eli ortica, la quale. Serre a culla 
più <^e le altra specie, e pugne tuttavia, e 
trafigge dii la coglie, io non tengo di sì pie** 
col momento essere, che selnbrì più espe- 
diente il tacere, quel vantaggio di toglier la 
taccia d'avere errato in gramatica chi della 
lingua è uno de* primi padri e maestri; e 
quello altresì di fissare con maggiore stabilità 
una -regola sì importante. Se cosi adunque 
va la bisogna, come chi ha sapore di queste 
cose suol giudicare, mi farò lecito farvi pa* 
lese col riscontro alla mano, qiianto venissero 
ingannati da' testi non Jbuoni^ che son quelli 
d'ordinario che men difficilmente si trovano, 
il Ginonu), e il Longobardi negli altri esempi 
da loro addotti. 

Porta il primo di essi questa autorità di ' " 
Giovanni Villani^ libro settimo, capitolo ot- 
tavo.* FugU detto j che era la parte Guelfa ^ 
che lui aveva cacciata di Firenze^ e. diottre 
parti .di Toscana. Ma non così legge il testo 
famoso del Davanzati, non così quello di 
molta nominanza de' Riccardi da me osser- 
vati, non così finalmente l'edizione de' Giunti 
di Firenze^ ohe essendo per le mani di mólti, 
mi 8Ì può far ragione da chi che sia; dicendo 
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essi concordemente: Fugli detto ^ che era fct 
Parte Guelfa usciti di Firenze^ e diottre terre- 
di Toscana, dorè ognun vede ^^ la sacceiv 
'^ terìa £ un correttore inconsiderato e pre* 
sontuoso ( disse in simil proposito il Bor- 
ghino ) che per mostrare di sapere assai , 
quando e' non sapera nulla, yolle fare il 
padrone delle cose d^altri^ e guastare te« 
merarìamente cpel cke e* non intese, > e mi- 
gliorare scioccamente quel che stava bene. ,, 
Fin qui a suo uopo il Borghino^ A cotesto 
correttóre adunque dando fastidio peravven- 
tura quel collettivo di Parte Guel/h, accor* 
dato con usciti, prender si volle Varbitria di 
mutare quel die stava bene, e £ far fare 
'VII error da. cavalli a Giovanni Villani, a quel 
Yillanì, sopra cui vuole il Salviati che sia 
da porre francamente il fondamento della 
purità delle nostre voci; a quell'opera, -in 
cui, per sentimento del medesimo Salviati ^ 
tutto è* di leggiadria e bellezza naturale (or- 
nitOw Impostura tale è questa^ che, dal mede» 
aimo Cinonio conosciuta, fu cagione eh' ei 
soggììxgoesse: Benché i testi moderni abbiano 
egli in 9ece di lui. Ma, con buon^ sua pace, 
né vero è che la mutazione l'abbiano i testi 
moderni^ come forse gli fu rìferitu^ ateadok 
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9tUEÌ qaegG anticlnssiBH^ che io vi ho di so* 
fra enumerati y né consisti^ la variazione in 
no Egliy leggendosi per (Intro ad essi: Era 
la Parte Guelfa usciti di Firenze. - 

Ma segaiamo T impresa. AiTerma il Gino* 
nio che Dante nel Convito abbia detto: Chi 
a questo ujizio è posto, è chiamato Impera- 
dorCy perocché di tutti i comandamenti ( udite 
trasformazione!) egli è comandamento, t 
•quello che lui dice, a tutti è legge. Chi però 
insospettitosi non ne va alle grida, anzi per 
affetto di coloro^ che fecero studio sa i testi 
«penna del Convito fin da' tempi del Castel- 
vetro, che fu un di loro, sa molti averveno 
degli scorretlj; e scorrette, e manchevoli in 
"defórme guisa essere le primiere edizioni, 
legge nella moderna accuratissima di Firenze: 
Di tutti i comandamenti egli è eomandatore, 
« quello che egli diee^ a tutti è lejgge^ 

Afferma altresì il mentovato Ginonio, che 
in altro luogo del Convito si trova: Dunque 
se esso Adamo fa noUle, tutti siamo nobili^ 
e se , lui fu vile, tutti siamo vili. Anche il 
Bembo nelle Prose il citò in (juesta ^isa; 
ma ciò avvenne perchè egli si servì dell' im- 
{Hressione del BucMiaccorsi, che è errata. Sen- 
nonohò noi ^i pariménte con più fortuna 
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di loro rintracciando il vero, leggiamo: Dun-'^ 
que se esso Adamo fu nobile, tutti Giorno 
nobili y e se esso fu vile, tutti siamo vili; e 
secondo un' altra lezione; e s'è* fu vile. Con 
che 8Ì vede chìarìssimamente che a farlo ap- 
posta, quanti esempli riferisce il Cinoniò in 
questo proposito, tanti per colpa delle ree 
stampe, di cui egli si dovette fid^e, sono 
errati. v 

Tanto arviene degli esempli, che del Dit- 
f amondo cita il P. Bartoli, se riscontro se 
ne fa ne i manoscritti della celebre libreria 
di san Lorenzo, della famosa Strozziana, e 
di' qualche p^sona particolare,- che per cosa 
rara ne possiede; imperciocché le impressioni 
-di esso non possono essere più deformi e 
più strane, talché hanno fatto errare chiun- 
que di esse si e fidato; bastando il detto dei 
caralier Salriati, che elleno fatte furono ndla 
lingua dello 8tampat<H'e, il quale fu di quel 
paese, onde a noi vengono gli spazzacammini 
e i magnani. Ed invero T impressore d^uns 
di loro, che io avviso essere stata la migliore, 
nè pur sapeva scrivere il' proprio nome* 
Laonde non si maravigli il Bartoli del Ca- 
stelvetro, che immaginava quegli del Ditta^ 
mondo essere errori di stampa, poiché la in- 
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dorino. E molto meno stuqpir si dorrebbe il 
medesimo, se riresae, in reggeiido, che non 
per eoiigettura, come fa^.il Cattelretro, ma a 
prora, sraniscono insiemB le autorità degli' al* 
tri esempli che egli adduce, siobòme io ^tìàf 
a dimostrare mi accingo, per toigii^réi da 1- 
nostri maestri ^accennata ingioata taee|i. '' 

Allega pure ilP. Daniello Kuloii un ktogd^* 
del Gonrito di sopra mensionàta, die ^ al pt- 
rer sua) di Dio cesi dice: Liiiy è^sommà m^ 
pienza; ,ma chi per saggia ìnditéste dlcereirè 
il rera si propone, leggerà BelU moderna nk 
tima edizione di essoGoarìto^ su't^ti anlì- 
chi regolata: In Lui è soinma sapienza; e, in 
così leggere, soorgetà esem^ifìdata e sempre 
più plorata I9 mancanza dell'ir» -nel luogo 
fazQOSo. del Petrarca. Tanto lai' sappia che 
accade 'in altro esempla pur del^ Gonrito, "ci- 
tato da Girolamo Gigli nelle- sue Lesioni di 
lingua. Tanto arriene alitasi iki un Verso di 
Bernardo Bellinctoni, stampato^ che dice: ^ 

aSè* virtuosi ara lui seguitati, 
ore un emendaio tèeto^ die fu del' senator 
Filippo Fandolfini, ha. avrà ^ei seguitati. £- 
in un altro HA nifedesialo antere ^tche leggendo' 
comunemente la stampa , < lui non vedeva l oel- 
Tesemplare del Panclslfini si tròVa scritto^^f 
non vedeva. 
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- Che fié noi dediinereóio a* tempi bassi 
detta farella, dbi noà sa die 3 lui, ed il 
Là mei caso netto si troveranno^ TroTansi 
eortàmenle nette quattro Nordle aggiunte alle 
dd Novelliere iahtico. Ma sì fatta giunta, 
il padre Bfrtoli, non è da avenBt in 
mnn.-pre^o ^ lingua, ed è anzi una defor* 
mità^ eheidà bhdftnra al bel corpo di quelle 
esnio antidio Novdle; intomo alle quali io 
SQA di credere^ che ddnnqoe delle quattro 
(tato SUL reatore^' egli si fin del secol basso, 
mentxe ti si dimensione per entro, come di 
cosn per lo innansi accaìdnta, della mortalità 
in Firense del .i43o, e fino una Novella. ri 
ha tra esse di. Messer liionardo d* Arezzo^ 
die nel 1 44^ vivida. 

Ma, tornando al. padre Battoli, ed agli 
esempi chW 'dia, ip dtro si è del'Ditta- 
niondo) libra secéndo, capitolo quinto, die 
pitesso.di Itti sta cpilc^ 

E lui sì come .bettitt/ii morto; • 
il quale nel tèsto beilissimo, posseduto dall'e- 
ruditìasimo' sìg. abatn> Bàrgiteedii, e che fa 
eoo a* MSS Laursniiani e Stroziani, ve- 
tièmlo ^a 'essereìl «capitolo 34)^ dice: 
'Edehon.camo'beitia'Ju morto. 
Un. altro dd capitolo igi 
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Onde lei per dispe&Oy cper disdegna 

Gli corse addasi; 

E qaesto parimealé nel testo Barghiacchi, ca* 
pitolo 489 si ▼A leggendo: 

Ond'ella per dispetto^ e per disdegno; 
nfil qaa] yeìrso si noti di passaggio ii miglio* 
ramento che fa tal lezione» Un altro ne cita 
del libro sesto, capitolo seqondo, dioendo: 

Comd hU scrive ,.#..!.. 
Ed il tesio Bargiacchi, ore si numera, capi- 
tolo i4i: 

CotndK iserisie già colla sua mano. 
Ne luta un altro del librosèsto, capitolo settimo: 

.. . . • , E lui come a te piace: 
Ed il testo Bargiacdii| in cui è il cap.*:i46: 

E corno al nostro sommo Padre piacqiie, 
L^ultimo finalmente, par lui citato, è del libro 
«plinto, capitolo ventotto: 

Ma di cuijie ^l figlia se lei s^ impregna* 
Ed ecco come ancor questo, per non ne la- 
sciar pur uno, varia, érassetta'tt Codice Bar- 
pacchi, di censiva cOn ,gli altri^ nwnerfitn- 
done il. capitolo 107: ... 

Ma di di cuifia ^Ifiglioy se lo impregna* 
Quindi mi sembra per conseguente j^oyalo 
ciò ^Q da principio vi proposi, col mostrare 
tutti gli esefnpi in contifarìo alkgati ad uno 
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ad uno essere errati ^ dimodoché non rimane 
pur uno di tanti Lui^ chi pagar lo Tolésse 
un Luigi, per alludefe a qu^ che già -fu 
scritto in iscberso, cioè, che un pronome 
Luiy sèn^braya cambiato in un redi Francia, 
che Tale a dire Luis, in una . disputa nata 
intorno ad qna Taria lenone in up antico no- 
stro scriltore. 

Che se alcuna eccezione alla regola di so- 
pra accennata si dà, questa unica fia^ che it 
verbo' Essert colà, doye ha forxa d^esprìmere 
in qualche modo trasformacìone d'uno in un 
altro, allora, benché mal volentieri, accetta 
dop(t di sé il quarto caso per distinguer due 
termi Ai per azione, e passione differenti, &* 
eendosi nel fayellare, per-cagion d'esemplo: 
io non son te, quasi dir si voglia io non son 
di venuto te. Tanto va filosofando un ^sottile 
graniatico di questa trasformazione, o vera 
o no di'ella sia^, sotto la quale non vien cre- 
duto che eada'Tesempiò famoso del Petrarca. 

Questa- forzata condesoendenza mi fa op- 
portunamente risovvenrre di u)ti luogo^ del ce- 
lebre Sdlvini trailo sue Prose Toscane nel 
tomo primo, ov'egli cosi graziosamente ra- 
giona: Una CicahUa? Ha fatto sudare altre 
harbe, che non Sùn lui. Ohimè! Egli, doveva 



m dire^ t npn Lui. Tant'è^ ora eVio Vho 
detto^ e che e*m'è scappata la parola di 
hóccoy che non si può ripigliare ^ né far tor* 
mare addietro ^ da poi che questo Lai per 
Egli, per dirla alla foggia d' Omero , ha fatta 
dalla muraglia de denti la s^a sortita, sia 
in buonora. Da qui avantiio propongo que" 
sta legge convivale, che in questa occasione 
si possa bel bello talora bastonare il Buom* 
matteiy per fargli vedere che ha fatto troppo 
U sottile e 7 soffistico in • cosa che non im* 
portava, di voler dar regola a -una lingua 
viva, quando Vuso del parlare è il solo e 
Tunico maestro delle ìingue viventi. Indi, 
emendando qnella uscita in grana del Sim- 
posio fatta^ soggtugne: Piano, piano un poco. 
Un po^ più adagio a. ma pasti. Questo uso é 
un ^ovatte e rigoglioso Signore, ricco, ben^ 
allevato, che non vuol essere fatto fare da 
i grammatici, che egli quasi quasi giudica 
plebe, e quando ha che dire, con loro, ve 
Vho detta, dà nelle furie, subito tratta di 
bastonargli. Bisogna temperane la sua bit-' 
zatria, e por freno a i suoi-caprieci con mei' 
tergli attorno un altro uso più vecchio di kti, 
cioè quello de i buoni scrittori, il quale ma^ 
neggiando la sua /uria^ se lo guadagni, e 
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correggendolo^ senna parer suo fatte ^ foh- 
hlighi nello stesso teiapo. 

E qui nel difTerire ad altra lesìoiiA il fare 
8a i proaomi altre necessarie otserraàonì^ 
con questa conchiusione abbia terimae il mio 
presente ragionare; che difficilmente fissato si 
aarebbe la regola del Lui e del Lei sol^nto 
aell^obbliquo ( quando Toso d4 parlar filmi- . 
liare pur troppo dal primo religiosissimo co- 
tlume Tè ita corrompendo e guastando) 
ogniqualvolta la reg<4a stessa non yenìsse 
fiancheggiata, còme le al^-e sono, dalla inal- 
terabile autorità de^ primieri' eultissimi scril- 
iorì) che. sono norma, e guida sicura del più 
forbito regolalo parlare. Ed è fissala sì sta*: 
hilmente, che, oltreché niun gramalico Vha 
posta in non cale, il Vocabolario insegna 
che .il Imì nel caso retto sregolatamente fu 
usato, ed il Buommattel, quantunque in un 
seccalo non. aureo 'per la lingua nostra fiorisse, 
giunse a scriy^e: È quesio grave errore,, a 
non pochi molto frequente , dire: Lui ha fatto ^ 
Lei mi ìispose, soggiugnendo però in questa, 
guisa: ma da, chi possiede i soli principj si 
fugige a tiUfo potere. . 
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Altresì del Prononfìe. 

Ili tale e tanto il piacere che uom proya 
in iscoprir cose non mai. osserrate da' altri ^ 
che fticcome diviene per esso, voglioso sem- 
pfepiù di scoprire, così sembra che per tal 
godimento perdano atcìmchè di merito presso 
altrm le sue scoperte. Dirò io qni cosa che 
le istorie delia patria mi fanno risoyyenire. 
A qoegr insigni dìscopritori di novelle inco>^ 
gnìte regioni^ i primi loro,, e piccioli trova- 
meati servirono' di bene acuto sprone a fare 
scoperte più rigiiardevoli ; che nou trovarono 
mica di subito né Giovanni da Terrazzano 
una porzione dell' Indie Occidentali, né Ame- 
rigo Vespucci una quarta parte, per cosi dire^ 
del mondo. In si fatta guisa ^ se pur tra le 
grandi cose, e le infime passa alcuna propor- 
iione,.Vavere io sortito di rinvenire per mezzo 
delle passate Lezioni , che alcum nomi in se«^ 
rie ^ che il ftiommattet, ed akri asseriscono 
non aver singo&re, tatti lo hanno; Tavere io 
{ sia detto senza iattanza ) emendato, e schia- 
rilo dietro le òrme altrui, coIFautorità dei 
più reconditi antichi testi,, un passo della Dl« 
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Tina Commedia di Daùte, che altramente 
non -s'intendeva; TaTere finalmente co' ma- 
noscritti alla mano difeso un luogo famoso, 
creduto errore del Petrarca; posti in chiaro 
lume tre. luoghi, che si pretendeva essere fuor 
di regola nel Convito di Dante; similmente 
cinque altri di Fazio liberti, ed uno di Gio- 
vanni Villani; tuttociò mi ha, fatto cuore a 
seguire l'impresa, talché io non esca dal Pro- 
nome, sa cui molte delle mentov^ite scoperte 
son fatte; se io, dopo avere date alcune re- 
golette necessarie, non averò coli' autorità dei 
buoni autori, sgombrati dalle menti altrui 
certi entri massicci, che offuscandole, fanao 
che elleno dal vero sentiero traviino tuttavia 
su questa importantissima materia. 

Lascio pertanto quel che chi si sia di per 
sé può conoscere, che i pronomi Ognuno e 
Ciascuno^ sono del numero del meno, amù* 
che del .plurale, di cui podii ed inusitati 
esempi con lunga inchiesta su' libri della lin- 
gua appena si possono troyare; che il Qual- 
che eziandio serve per lo piix al nmnero del 
meno; in quello del più in qualche esempio 
raro, qnal si è quello di Agnolo Firenxuola: 
E anco talor mangia una civetta 
Qualche rosignoluzzi di quei grassi; 
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e che, per lo contrario. Àmbi, Entramhi^ Tra- 
mendue, e Tramendum non hanno il 8Ìngo* 
kre. Passando sotto silenzio che i tre pro- 
nomi Che, Chi, e Ciò son 4IÌ numero inde, 
terminalo, dir si vuole che i plurali di Egli, 
Ei, o £', e di £«a,,sono E\ Ei, Eglino, ed 
Egli; Elkno, ed Elle; e ricetto ad Egli, ed 
EUe per. buona regola, non per vizio, come 
uscì dalla penna al.Cinonio. Per buona re- 
gola, mentre vien detto talvolta Egli, e non 
Eglino, a fine di sfuggire il concorso e- la 
repet azione di un altro NO, che sia vicino, 
ed in rima per far comodo al verso, lo che 
dagli appresso esempli fia manifesto. Nel Boc* 
caccio, Giornata terza. Novella prima, si dice: 
Elle non sanno delle sette volte le sei quello 
che elle si vogliono'^ E nella Giornata settima. 
Novella ottava: Come egli hanno tre soldi, 
vogliono le figliuole de' gentiluomini, E Gior- 
nata decima. Novella ultima: / suoi capelli 
cosi scarmigliati com'egli erano* Dante poi, 
nell' Inferno^ al i o : 

Egli han tfuelVarte, disse, malappresa. 
E nel Paradiso, al a3: 
Ciascun di quei candori in su si stese, 
Colla sua.Jiamnta sì, qhe Volto affetto. 
Ch'egli aveano a Mariay mi fu palese- 
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E finalmente in Monsig. della Gasa, Son. Sjz 

Ed elle mi gravaro^ 

• / sensi e Falma, ahi di che indegne some! 
Dietro a* quali esempli si può francamente 
usare ancor nm rabbrèriatura di Egli ed 
Elle, quando airorQCbhio fa4>ene; poiché gli 
allegati scrittort giudiciosamente, e non yùbìo- 
samente^ hanno così adoperato» 

L* accorciamento grazioso dì E3le ini ri* 
duce ora opportunamente al pensiero quello 
malgi-azioso e sregolato di chi partuido dice 
talvolta, le mi dissero^ le mi fecero, siccome 
nel singolare la mi domandò^ rondò, la stette. 
Si fìiggano pur questi per quanta premura 
abbiamo di non commettere errori de* più. 
solenni. La^ per Ella fu appellata per lo mi- 
nor biasimo, da un ben chiaro scrittore no* 
stro, fretta segretariesca. 

^Fuggasi nullameno il Gli, per io datiro 
femminile singolare Ze, e sì per lo dativo 
plurale Loro. Le al contrario usano in vece 
del Gli dativo maschile alcuni is&alaccorti fa- 
vellatori, ed il Gli per Fg^Zrcaso retto sii^« 
lare, ovvero plurale. ^ 

Gliele poi, per sentimento di Gio. Batista 
Strozzi, è una pazza bestia, poidiè il Boc- 
caccio^ e gli altri antichi se ne seryono per 
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maschio e per femmina^' e nel singolare e* 
nel plurale. Tanto prescrive che si faccia dar' 
noi il Bembo ^ contra il volere dello Strozzi,' 
che più volentieri, accordando in genere e 
in numero, direbbe Glielo ^ Gliela y Glieli y 
Gliele^ come nelle sue Osservazioni si protesta» 
Tuttavolta, l'averlo usato costantemente, il 
Boccaccio il primo, e il S alvini, quei dae 
grand^uomini , indeclinabile^ è un. grande sti- 
molo a chi il ben comporre sta a cuore, peir 
fare il simigliante. 

. Quello poi, sul quale diflfonder si dèe- al- 
quanto il nostro ragionamento',, si è il prono- 
me' Cui^ che il Ginonio a buona equità afler. 
ma adoprasi in ogni genere, in ogni numero^ 
in ogni caso, toltone^ il retto, lo che è veris- 
simo, facendone testimonianza ben ampia gli 
scrittori d'i^i secolo, conciossiadiè si dica 
Di Cui^A Cui^ Cui^ Da Cui, nel singolare 
unitamente, e nel plurale, risparmiandoci nel 
secondo e nel' terzo caso d'amendtte i numeri, 
il s^ho^ di esso, ogni volta che* ben venga 
fatto. Si usa pertanto ovunque, fuorché nel 
retto. Ma perchè il Cinpnio, largheggiando fa. 
mano, adduce anche del retto Fesemplo, che 
io son ora per riferire, ed è posato in falso,' 
io temoy e non senza ragione, che qualche- 
Miinni g 
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duno, aOa maniera di quello studente di pit- 
tura, cui venne fatto, lasciando le buone opere 
del Hlo precettore in disparte, di copiare ap- 
punto ove il maestro area fallato, io temo, 
dissi, che qualcheduno meo che pratico, sia 
per servirsi di tale autorità con imitarla» 
Quindi fa di mestieri vedere quanto il Gino* 
lùo stesso si sia ingannato col fidarsi delle 
ree stampe negli esempli, di cui le regole sue 
andò fiancheggiando. Nel porre adunque sotto 
rocchio de' supi leggitori un esempio multi- 
plice di Fazio liberti nel Dittamondo, dice, 
che non dee usarsi il pronome Cui nel caso 
retto ^ se non volessimo (ecco le sue parole^. 
se non volessimo seguitare chi disse alla ma- 
niera tua siciliana nel Dittamondo ^ i, 99: 
Cui ti potrebbe dir li molti danni ^ 
Cui ti potrebbe dir la lunga spesa^ 
Cui ti potrebbe dir li gravi affanni^ 
Ch'allor sojfersi per tanta contesa. 

Su questo erratissimo passo, dal Ginouio 
riferito, due cose io refletto utilissime a ri- 
cordarsi. La prima, che questo precettore era 
forlivese, onde ne viene che, siccome foro- 
stiero^ quantunque eruditissimo, dottissimo, 
versatissimo, non poteva acquistare -sulla lin- 
gua, di cui dà precetti, quella padro&ansa 
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die ha in essa un Fiorentino qui alleyato. Nò 
sia in questo ch'io renda gli uditori miei 
meno grati e riconoscenti al Ci nonio per lei 
fatiche a nostro prò durate, per le quaU< 
dirò di passaggio, che ben gli stava il nom« 
di Ginonio, che vale communitati utilisy ma 
il dico a solo fine^ che chi di lui si serre per 
iscorta, usi le doyute cautele, b più. che notO- 
].*aTrenimento di Pindaro, il quale allorché 
sfidato Tenne a improvvisare in Tebe, in cìn-- 
que diversi cimenti fu giudicato inferiore ad 
una donniccjuola, pel che Faurea sua vena 
sembra che divenisse di stagno, a cagione 
che la femmina nell'idioma di sua patria 
cantava. 

La seconda cosa, che io osservo, si è dhe 
il Cinonio ragiona ad un Siciliano^, mentre 
dice: alla maniera tua siciliana. Lo che mi 
riduce a memoria che egli menò il più della 
vita sua in Sicilia, stando mollo dikingi da 
noi Toscani , e che ad istanza di alcuni Sici- 
liani, suoi maggiori dettò le sue Osservazioni 
di Linguai Tralascio che differisce non poco 
il parlar con questi, ovver con quelli, pren- 
dendosi uom soggezione de* più capaci di 
cpiella materia, di cui tratta loro^ ond'e' si 
suol dire comunemente d^alcono che si fa 
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franco eoa chi non può rivederli il conto: ei 
guarda a chi egli parla. Ma qneUo che im- 
porta è, che non si paò supporre che il Ci- 
nonio avesse per sé, e per cui scriveva, Testi 
ottimi in Sicilia del Dittamondo; di quel 
Dittamondo, di cui in Firenze, patria di Fa- 
zio liberti, autore di quello, non molti ma- 
noscritti si trovano^- e solo quasi dir si può, 
si hanno di esso le più scorrette edizioni 
che di opera alcuna si sieno fatte. Di una dì 
queste edisioni so esseme un esemplare in 
Venezia, stato tutto quanto postillato, a fine di 
ridurlo alla lezione dei buoni MSS.. Le quali 
impressioni sono cosi deformate, e di fore- 
stiere voci ripiene, che G.abbriello Fiamma 
no& dubitò di chiamare Fazio liberti trivi- 
giano, e non fiorentino. Qùiiidi io tengo per 
fermo che il- Cinonio si sarà servito, in ci- 
tare, dell'edizione che fece del DittauMmdo 
Cristoforo Pensi da Mandello , •vvero-* di 
quella che, più antica . essendo, non ■ ha ne 
pure il nome di chi T impresse, avendo io 
ben prima d*ora conosciuto che dei mano-* 
scritti non gli venne fatto di vederne troppi. 
Ma quando ne avesse veduti, come vogliamo 
'noi 'dire che quache si trovavano in Sici- 
!lia fossero toscanamente carretti? Io ho ap- 



AITASSI DtL PBOHOME. l33 

presso di me un maBos<»'itto di Dante^ che, 
per essere stato ìacomincìato a copiare da 
uno dello stato di Genova, dì voci genovesi) 
per tutto, dove alterar si poteva, è ripieno, 
con pregiudizio eziandio, non che della rima, 
ancor del metro, che cresce e scema soven- 
temente. Comunque però neiraflare del Dit- 
iamondo andasse la bisogna, il Ginonio vi 
ravvisò subito le voci siciliane, secondo ch*ei 
dice: per consultar le quali possiamo noi ser- 
vira di più testi a penna. Uno di questi si 
è molto raro posseduto da un nostro letterato-, 
presso il quale più altri preziosi MSS< si 
trovano; ted», dissi, molto raro, poiché pre- 
gevole è eziandio per la molta diligenza^ coil 
cai è scritto. In questo, ed in tre altri codici 
della 'librerìa Sttoziana, segnati 361 ^ 262 e 
363^ in fogl. , non si trova mai la voce Cui 
nel caso; retto, che dice il Ginonio, bensì leg- 
giamo in questa guisa: 
Chi ti potrebbe dire i molti danni ^ 
Chi ti potrebbe, dir la Irriga spesa,' 
Chi ti potrebbe dire i lunghi ajfanniy 
CVallor soffersi per lunga contesa. 
^ Ma, -non cooÉtentò il Ginonio d'aver portato 
in -mezzo il riferito passo, altro. ne allega^ si-' 
mìlmente del Dittamondo^ lib. 5, Gap. 31, 
dicendo: 
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Dimmi cui soh costor^ s^a mente Vhai^ 
ed ivi parimente coglie sbaglio, siccome mi 
hanno fatto vedere i mentovati testi a penna, 
«che dicono con gran dìiarexza: 

Dimmi chi son costoro s*a mente Vhcd. 

Io però mi fo a credere che se a questo 
dotto autore, che fiorì in Sicilia, la Parca, 
indiscreta non avesse troncato si presto lo 
stame di sua vita^ egli dopo la dimora di 
Sicilia, ed il viaggio di Germania, dando 
Tultima mano al lavoro, avrebbe riscontrato 
su* manoscritti quanto sulle cattive stampe 
aveva male assicurato. Ed in &tti non fu già 
egli che donasse al pubblico Vopera sua, 
bensì il padre Daniello Bartoli, appellato 
Ferrante Longobardi, si fu, die con ledevo* 
lissima iatenzione, mosso dal desiderio di ve- 
dere una volta ornata la nostra Italia di quelle 
regola della lingua toscana, che a lei mancar 
si vedevano, diede F Osservazioni del Ginonio 
alla 'luce. 

Quindi altresì maraviglia non fia che il 
Longobardi, di |>atria ferrarese, seiguisse, anzi 
calcasse le vestigie stesse del Ginonio, con 
lasciare scritto nel cap. 19 del suo Torto e 
Diritto: È più, strano a udire Cui in primo 
caso, e V udirà mille volte in bocca delV V^ 
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ierti ehi ne leggerà il Dittamondo^ dove tip- 
pena mai s^ incontra un Chi, Ma una mi* 
gliore osseryaxione ei fa vedere^ che, a farlo 
apposta, il Cui nel . caso retto di sei esempli 
del Dittamondo^ che il Longobardi eita, chia* 
ramante dicono Chi^ e non Cui ia tutti i ma* 
noscritti. 

Il primo di questi si è del libro sesto, ca* 
pitolo undecime, dicendo, secondo ch^ei legge: 

Oh quanto è fol cui ode il bando ^ e salto 

Del suo Signore^ se il contrario fa! 
Quivi i codici a penna leggono: • * 

O quanto è fol chi ode il bando, e salto y 
ovvero: 

Falle è colui, che ode il bando ^ e salto, 
con quel che segue. 

Il secondo è del capitolo stesso: 

O quanto è fol cui in JÙio non ha fé! 
ove i MSS., con miglior suono insieme, ^^ 
con più proprietà leggono apertamente: 

Oh quanto è folte chi in Dio non ha /hi 

n terzo pure del medesimo Capitolo un- 
decime: 

O quanto, è fol cui male altrui desira! 
ore i MSSé haimo: 

Folte è colui, che altrui mal disira^ 
OTTero; 

Oh quanto è fol chi V altrui mal disirai 
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Cosi errati si scaóproDO gli altri che il Loa^ 
gobardi aHegà con trarli di peso dal Giiìonio. 

'Alla qaale diffalta, se ossenrar ne Tole^- 
timo la cagione, ayrà dato forse mano la cat- 
tira ortografia de' tempi bassi, ne* quaU seri- 
▼endosi Chui colf H non altramente di qnel 
che facciamo al Chi, per poco è stato preso 
Tono per Taltro, nel modo cbe V H pure ha 
fatto tanta confusione nelle scritture de* tempi 
barbari del latino idioma, ayTegnacchè si 
scrìresse allora Hiisy tanto .p^ His, quanto 
per ris.' 

Né ancor terminano le autorità che il 
Longobardi adduce, soggiungendo che prima 
di Fazid liberti era stato adoprato il Cui nel 
nominatiro'da Àlbertano Giudice, nel Trattato 
primo, capitolo trentesimoterzo della sua opera 
col seguente esemplo: Cui la Fortuna una 
volta perde ^ appena unque la restituisce. 

Yera cosa è ohe Àlbertano fu da Brescia, 
esercitato «rendo per lo comune di quella 
città la carica di capitano di Gavardo;* alla 
cui custodia essendo, fu fatto prigione di Fe- 
derigo lì imperatore in Cremona, ore per 
la miseria crescendo in Bayiezza, scrisse To- 
pere che qui sì citano, e le scrìsse in latino. 
TuttaTolta,^ perchè la traduzione toscana di 
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esse è di grande antichità, e fatta, si. può 
credere, da uno, che o di patria,, o di stadio 
fu Toscano circa al ia38, perciò farebbe spe- 
cie la riferita lezione d'Àlbertano, e darebbe 
ansa a chi tra noi di certi errati esempi y% 
studiosamente in cerca, é a bella posta se ne 
terre di scudo^ qualora per mero capriccio, 
lasciando le yie battute, affetta pellegrìnità. 

Ma toglier qui mi gioya ogni rifugio a si- 
miU noratorì, col fare ora palese che un 
MS, d'Albertano in toscano, di cui forse non 
si troverà al mondo il più antico, come 
quello che è del 1388, posseduto da un no- 
stro letterato il sig. abate Niccolò Bargiacchi, 
jegge, non come il Longobardi, dalle cattive 
stampe ingannato, Cui la Fortuna una volta 
perde^ ma. bensì Coìui, io quale la fama una 
fiata disfìt. 

Essendosi adunque provato bas.tantemente 
che il Cui è solo degli obliqui, rimane da 
far vedere come in simìl guisa degli obliqui 
è V Altrui, e che fallo, anzi grandissimo fallo 
è quello di alcuni che affermano che questo 
pronome eziandio nel retto si adoperi. * 

Gita di questo Altrui nel retto alquanti 
paBsidi scrittori il Longobardi, ma è appunto 
come se citati non gli avesse, mentre, secondo 
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I'omU disgrazia, son tattiqiumti delle stampe 
pia errate, e, posti al riscontro de' MSS., ad 
im per uno sraniscoiio, e yengon meno. I 
dae primi sono del Passayanti, a carte 30 3' 
e 320 di due ediaioni antiche, scorrette, e 
molto dagli originali a penna difformi. L'uno 
di questi pertanto dice: Non solamente ipeo 
coti venialiy ma eziandio i mortali^ i quali 
altrui avesse al tutto dimenticati, ìu Atro: Il 
secondo modoy tome si dee studiare, e ter' 
care la divina scienzia si è innoeentanente, 
ciò ò a dire, che altrui viva sanUunente. Se 
poi si attende il testo, che fu di Pier del 
Nero, oggi bell^omamento della libreria dei 
aignori Guadagni, leggeremo in amendue i 
luoghi Altri, e non Altrui, Cosi cangiano tal 
pronome i testi a penna della Fiammetta dì 
Gio. Boccaccio, la cui corrotta autorità, colpa 
delle stampe, stima in terso luogo che faccia 
al suo proponto il Longobardi. 

Quanto poi egli s* inganni in quel di Dante, 
Inferno, 33: 

. Breve pertugio dentro dalla muda, 
La qual per me ha 7 titol della fame, 
E in che conviene ancor che altruisichiuda, 
lo dimostrano non solo i MSS. mi^iori, ma 
h stesse stampe più accreditate, le quali leg* 
gono concordemente: 
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£ in che conviene ancor che altri si chiuda, 

Forta ulti mainante per lo suo fine un esem- 
plo del tante yolte da noi riprorato Ditta* 
J90lido stampato, nel quale leggendosi al li* 
Irò 4» capitolo 19: 

.. E ciò fu ver^ se altrui non m'inganna; . 
hanno i M SS. 

E ciò fa degno scaltri non m inganna. 

Poterà ben egli péraTrentura coirindugi* 
di qilalche tempo ampliare suo novero di un. 
altro esei^pio degli Ammaestramenti degli an« 
< tichi nella Distinzione nona, rubrica ottaya, nuv 
mera 31.^ ere la impressione d'essi, fatta non 
molto dopo dairoculatissimo abate Franoeac0 
Hidolfi, leggeya: Le cose, che altrui vuole ri- 
tenere^ ■ studisi di recarle in ordine. Se non 
die non avrebbe meritata gran fede, come 
quello che è una mera scorrezione passata 
anche in un' edizione corretta. 

Quandoque honus dormitat Homerus. 
Aaohe nella Distinzione anteriore,' rubrìca 
tersa, gli era fuggito dalFocchio cenarono in 
ireoe di erano; e per questo? Ebbe pur troppo 
che emendare il Ridolfi nel ridurre queli^o^ 
pera a segno di potersi leggere, se Orano 
Lombardelli Senese^ peccando nella malftwi^ 
aaia sceha del manoscritto, quando la die la 
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prima Tolta alla luce, la trasse da un itato 
più che moderno, cioè del i ooo tanti , e in 
milledugento luoghi ( non si tratta di picciol 
noyéro ) in miUedugènto luo^i, per confes- 
sione di lui stesso, r alterò, credendosi di &r 
bene. Ferlaqualcosa nella mia ristampa di 
questi Ammaestramenti essendomi proposta 
di . seryirmi di tre de* più antichi emendati 
Godici, che si trovassero, quali si furon quelli 
che io in fatti adoprai, lodati altamisnte da 
tutti coloro che gli hanno avuti sotto roc- 
chio, non incontrai nell' accennato luogo ila 
voce r Altrui, ma bensì Altri ^ onde cosi «fii 
d*nopo restituire nella novella impressione. 
£ che al Ridolfi scappasse inavvedutamente 
si fatto errore, si deduce da quesCo*, cheanr 
che il testo a penna^ di- cui egli si servì, che 
di ciò conserva tuttora il ricordo, Altri dice, 
9 non Altrui. 

Questo benedetto Altrui nominativo è cosi 
ito a genio di quelli che là grammatica serva 
rendono dell'orecchio loro, talvolta guasto,' 
che nel Poema. del Tasso fanno vedere i suoi 
difensori esservi stato chi, nel farsene 1^ pri* 
me stampe, un Altri in caso retto regolata-. 
mente pronunziato^ lo venne a cangiare ia 
bella prova in Altrui. 
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Passo finalmente ai pronomi Questo, e 
Quetta; Cotesto, e Cotesto; Quello ^ e Quella; 
e dico che molti non Toscani errano in essi 
bene spesso, dicendo Cotesto di cosa presente, 
e facendolo equiralere appunto al pronome 
Questo^ è cotanto diverso. 
- T^è in dissìmil guisa fanno del CcFstui e 
del Costei, usandogli in sentimento di Cote* 
slui, e di Cotestei, che sono di persone solo 
presenti a chi ode, o da lui intese. Di tal 
cambiamento narra un* iitorietta il Buommat- 
tei; ma senza che la ridiciamo, i molti equi- 
voci, e dannosi, che nascono dal così servirsi 
di sì fatti pronomi, son palesi a coloro che 
usano o carteggiano con quei Yeneziani e 
Lombardi che letterati non sono. Laonde 
si può affermare, senza tema d'esagerazione, 
che in questo affare più sicuri sono i nostri 
battilani, e la vii nostra plebe, che", genei*al- 
mente parlando, le persone civili di alcuni 
paesi. > 

Quindi, e non d'altronde, nasce, a mio pa- 
rere, Tequivoco, il qual noi scorgiaipo nei 
Lessicografi latini, alcuni de' quali il prono- 
me Questo, per Cotesto^ alle voci latine equi- 
valenti non bene assegnarono. Né è roaravi^ 
glia, tuttoché dotti fossero^ e diligènti ^ se 
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dalle palrie loro ciò paò yenire. Ambrogio 
Galeno, per parlare d'alcan di questi, di 
Bergamo era, e Mario Nixolio in Parma di- 
morara, e Giovanni Passerasio*era franzese, 
il coi* nome però ne' Dizionari fu posto gratis 
dalla astata industria di alcwii editori, a fin» 
di accreditare con esso le corrotte lor corre- 
aioni. Il che certamente accader non Si ve- 
drà, ch'io creda, ne' Lessici Latini di noi 
Toscani, come per esemplo in quello di Fi- 
lippo Venuti di Cortona, ancorché egli lungi 
dalla patria dimorasse, professando le umane 
lettere in Venezia, ove accasandosi fermò il 
piede» £ ciò sia detto in grazia di coloro 
ohe troppo si fidano d'alcuni librì, senza aver 
l'ocdiio ( ciò che in oose di lingua molto un« 
porta) alla patria degli scrittori. 

Ma, tornando onde ci dipartimmo col ra- 
gionare, afferma Benedetto Buommattei,nomo 
^ella lingua nostra versatissimo, che Questo^ 
Cotesto y e Quello non si metton mai per pri- 
mo caso maschile sustantiro; che non saria 
mai ben detto, quando si parla d'un uomo, 
o d altra cosa sostantiva, Questo mi parla ^ 
Cotesto è buon compagno^ Quello è uom^ 
savio; ma si dee dire Questi mi parla^ Cote- 
sti, o Cotestui è buon compagno, QuelU è 
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uomo savio. Tutto ciò raffenna ancora U 
Ginooio, citaodo Tesempio, fra gli altri, del 
Petrarca, che nella Cansone 48: 
Questi in sua prima ttàju dato alVarU 

Da vender paroleùe^ anzi menzogne. 
Ila come aalveremo noi quei passi di Dante,, 
Inferno^ i3: 

Quel dinanzi: ora accorri^ accorri morie 

Gridava? 
E del Paradiso, aa: 
Ed io soih quel che^ su vi portai prima 

Lo. nome di colui xhe */i terra addusse 
. La verità!^ 

Come salveremo quel del Petrarca, Sonetlo^ 
quarto: 
Quel^ che infinita provvidenza ed arte 

Mostrò nel suo mirabil magistero? 
Che Tesemplo di Dante, Inferno, z4) in alcun 
buon testo non legge Quel^ ma Que\ in qiiis» 
sta guisa: 

Dicendo y que^fu Vun de* sette Regi. 
E Taltro pur di Dante, Paradiso, 8: 
Perchè un nasce SolonCy ed altro Serst^ 

Altro Melchisedechy ed altro quello 

Che^ volando per Vaere^ il figlio perse , 
Tiene dalla necessità della rima bastante* 
mente scusato. 
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Io pere, se dir debbo qael^chMo ne sento, - 
sìccotaie gli anticbi scrìrevano Elli e Quelli, 
per Egli e Quegli^ di che mille testimomanze 
ne fa'nno i testi a pernia, mi persuado facil- 
mente che gli addotti esempli di D'ante, In- 
ferno, i3, e Paradiso, 3a,e del Petrarca, So<x 
netto 4^ ® pi^ altri, se più ve ne ha, sieno> 
un accorciamento di QuelK, per Qu^ìi; ri- 
prova essendone, che non si trova da' buoni 
trasgredita questa osservanza nel Cotesti e 
nel Questi. E sebbene il Cinonio,-e il Lon- 
gobardi soggiunsero che gli antichi talvolta 
dissero Questo ^ in vece di Quésti, conipro- 
vando la loro asserzione, il primo con du# 
esempli del Petrarca, e sì con uno del La- 
berinto del boccaccio, T altro' con un esemplo 
delle Novelle Antiche 68, e con un di Dante, 
Inferno, 1 6, tnttavolta non sussistono; laond» 
io Ini veggio in obbliga di provatrlo. 

In primo luogo Tesemplo del Laberinta, 
che il Cinonio adduce, non è ip caso retto, 
bensì in genitivo, ed in genitivo pure è uno 
degli esempli del Petrarca,' talché essi non 
fanno niente alla sua prova/ L'altro esempio 
fintamente, ch'egli allega del capitolo terxo 
del Trionfo della Fama, che veramente è nel 
nominativo, non dice altrimenti Questo^ m» 
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Questi; ne vi ò d*aopo a riconoeoere citi di 
coasultarne i MSS., posciachò aaohe 1 im- 
pressioni buone leggono QuestL 

Secondariamente, Tesempio di Dante, In^ 
femo i6, che cita il Longobardi, legge presso 
di me e ne' M SS, e nelle slampe Questi, e 
non Questo, sì fattamente: 

Questi^ forme di cui pestar mi vedi; 
sicché al più terrà noi in qualche ragtoaevol 
sospezione Tunico esempio deQe Novelle An* 
tiche, finché non si giunga ad assicnrarci 
della yera lesione di esso insù i MSS. di cui 
tanto andiamo scarseggiando; aveitfloveile un 
Iniono antico testo nella libreria de^ signori 
Guadagni; ma é manchevole dalla Novella 63 
in poi; imperciocché la lezione delle impresa 
sioni di esse Novelle non fa forza. 

Cìon tutto quello che detto é fin qui, os- 
servar è d'uopo che il Quegli^ il Cotesti, e 
il Questi s'intendono d'uomo, di' deità, o di 
altro a ciò in qualche modo somigliante, non 
dovendosi dir Quegli d'un legno, o di simil 
cosa. In secondo luogo^ che non siano con- 
giu-nti con altra parola, onde ma) farebbe chi 
dicesse Questi Uomo , Cotesti Francesco!, 

Il Quei poscia pef Quegli, siccome Ei per 
Egli^ e similmente il venire scritti con apo- 

Manni i o 
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strofo, 8on cose »i note^ che non sembra clie^ 
sia da ferne parola. 

Questa adunque, Cotesto, e Quello nel 
caso retto- neutri sono^ e Taglione. Questa ^ 
Cotesta, e QuMi eesa^ 

Finalmente dir sì yuole, che siccome molte 
volte il nome nel secondo caso senza il l^el 
sogliamo usare, come pognamo esempio, An^ 
dare a casa il tale; così avviene in certo 
modo di alcuni pronomi, di che eocene al- 
quante autorità. Il Boccaccio nella Novella i j 
scrìve. Per lo colui consiglio, E nella No^ 
velia Qo, S^ilahaetto , ecc,^ sgusci di casa costei, 
Mella' Fiammetta S, Al colei grido, Giovanni: 
Yillani, Ub. 2, cap. i&y Al costui tempo ^ e 
simili. Si dice ancora ^elta cui famiglia y Nel 
cui senOy ec. Nei quali casi ai suol frapporre 
leggiadramente il pronome tra la preposizione 
e ^ Sttstantivo, siccome abbiamo veduto. 

Io poi',' alla .maniera di colui, che altrui 
^'da, ove cader potrebbe tra via mostrerei, 
^oventù.6tudi,osÌ3SÌma, di vostra naturale ba- 
stevole possa dtiìBdare, se ove pericolo non 
è, non vi lasciassi andar soli; e ciò. intenda 
del rimanente de* pronomi, che Fuso a suflfì* 
cienza v* insegna^ menti'e io m^assicuro che 
in essi giammai da voi il dritto sentiero ncoi 
aia smarrito. 
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Del Verbo. 

JiicoMitfCio a favellare dì quella parte def- 
Orazione, che declinàbile è per modi e per 
tempi, del verbo, vale a dire; e favello a 
persone che ben sanno quel che egli sia ; 
talché lasciar io debba la sua inutile etimo- 
logia ad altri, noa so s'io dica, o più saggi, 
o più ingegnosi, i quali andrannola derivando 
da tante, e si strane cose, quante e quali 
son quelle che il Buommattei, sull'orme degli 
etimologisti più antichi, con rincrescerele lun- 
ghezza va ricordando. Parlo io pertanto a chi 
sì fatte cose ridurre a memoria è soverchio; 
perlochè a sazietà mi sembrerà di dire , se 
tralasciate à^ verbo le altre passioni, o si 
voglian dire accidenti, dimostrerò solamente 
dello stesso verbo le coniugazioni ed i tempi > 
Minore adunque per me fia la briga, men 
noiosa per chi ode sarà Fsttenzione, non 
avendo mai io reputato buon consiglio quello» 
di chi, facendo dannoso gitto del tempo, lo 
fa eziandio consumare inutilmente altrui , nulU 
riflettendo, che 

n perJcr tempo a chi più sa^ più spiace». 
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L'indicativo modo, che dimostrativo rne* 
gì io si direbbe, ha presso di noi, al parer 
de' grammatici, otto tempi, o, per parlare 
propriamente, tre tempi, e cinque afTezioni 
di essi. 

Il presente, ^uale è io amo. 
Il pendente, che accenna il principio, e 
non già il fine di un'azione, siccome Io amava. 
Il passato determinato, che un fatto di- 
mostra di poco- tempo, come Io ho amato. 

L'indeterminato^ ehe accenna fatto di qual- 
che tempo^ siccome Io amai. 

Il trapassato imperfetto, indicante quel ohe 
già da noi si sfaceva: Io aveva amato, 

II pei'fetto, quel che già si fece, come Io 
ehhi amate. 

Il futuro imperfetto, quel che si promette . 
di fare, qualmente: lo amerò. 

Il futuro imperfetto finalmente indica ciò 
che ad un tal tèmpo' sai'à seguito, qu^d si è 
Io avrò amato. 

Tacciansi i tempi dell'imperativo, e sia co- 
man dativo, e sì dell'infinito, poiché quegli 
slessi, sono che hanno i Latini, né più nò 



meno. 



Non quei già. dell'ottativo o desiderativo, 
OYC noi abbiamo sul bel primo due presenti. 
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L'uao perfetto, che dimostra roglia arden- 
ttssima di farev come Oh se io amassi! 

L'altro imperfetto, che accenna desto di 
fare a suo tempo, se possibil fosse, . qual- 
mente è Io amerei. 

Due passati abbiamo^ Tun de' quali, deter- 
minato essenfb^ mostra, desideria d'aver fatto 
a tal tempo, Bio . voglia eh] io abbia amato. 
Pur cV io abbia,: sentito • 

'L'altro indeterminato,, come Avrei fatto ^ 
ma non panetti..:. 

Un Intnro.in fine, come i Latini hanno, 
eùì'éDio mgUa ck-io orni. 

Il congiuntivo o soggiantÌTO rìtroya beW 
lamenle tutti i* suoi' tèmpi in quelR détti di 
sopx:»^ appog^ato \sempre ad alcuna particella* 
di coadisione;- come per esempio. Conciossia' 
cìhèf Quantunque i Benché^ e simili. 

Il tempi. però de'; nostri yerbi,* sì osservi, 
die; BOD tatti V hanno voce semplice e pura; 
jrfa^eam 8Ì<cobipoE^too, è si coniugano o 
con lor medesimi, • o con altri verbi. Ciò 
sono tattili paèsati ( a' riserva dell' indeter-* 
minato delFindicatìvo), tuni i trapassati, e 
sì tutti' i futa*! perfetti. • ' • • 

Quelli ohe non bannè^bisogno d'altiH verbi;" 
supplendo da per lofo al mancamento di 
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simili tempi, soa due soli, cioè il sostan- 
tivo Essere, e il transilko Avere, e dicono 
Io sono. Tu se\ Colui è stato ^ Io ho. Tu 
hai. Colui haantto* 

Gli altri tutti préodono io presto deHe yoct 
da Essere o da Avere, e decKnasdole ^r 
persone e per mimeri^ Taceompagifano «ol 
proprio pariioipió, siccome Yedremo.< 

Ma quali si servan dell'imo, e cpiali dól- 
r altro, il mostra la regola, ed è, che del 
verbo Avere si servono tutti i tramativi, i 
quali sono Amo , Insegno , ecc. ^ onde, Ho 
ornato^ temuto, sentito. Boi letto, storto, 
scritto, perduto* 

Del sosKantÌTo «i servoào tutti gU assoluti,' 
i quali sono /a nudo, io naàco, lo' vengo, 
onde si dice, .Som sudato, nato, venuto; Tu 
sei salito, ,CqIùì è sceso. Lo cbe dairai&foriftà 
degli .soriltor^ e datl'tMoifeiultaGhiàramedte. 

Jta difficoltà poi è in alconì: vcdbii, che ora 
m^aii.soao come transitivi, ed ora àdroprsfi 
vigono' in, foTfsa Ji assoluti, ^ de* qdali è 
il ,VorÌ)o Fii^ereiimmìxé si dice Io aùn fi^ 
vkito ojmsutf9, è iaaUa'meoo la h^ vifaio o 
vissuto; e un altro si è Cotrere-, giaociiè tanto 
si dice /p fidm eqnséi aliTOfnore;i(pittD\ii Io ho 
córso parofichi miglia. Siibile «d essi ^'Fiorire, 
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conciossiachè si dica Quegli è fiorito , e sì /fa 
fiorito. Il Bocoaccio pertanto aeHa Giornata u^ 
Novella 5: Ià quali e per lo caldo ^^ e perchè. 
<iorsi eremo dietro ad alcuno. E nella Gior- 
nata ^, Novella 6, E sentendo Arriguccio . 
esser corso dietro a Ruberto ^ eoo. £ di sotto; 
Avendo cors» dietro alTanianie^uo^ Ma que*. 
Mi tali dubitoei verbi son pochi, e T osserva» 
iiione, non meo degli autori, che deli* uso ^ 
sarà bastante a far sì che non ttriaino.^ 

Finalmente ii participio de' verbi tran>- 
^itÌTi si pnò accordare talora, e con* la per- 
sona, che fa Fazione, e oell^anone medesima, 
dicendosi bene: Io ho amato le tribolazioni^ 
come lo ho temuti i travagli. Diciamo anche 
ugualmente per proprietà di avella: Noi stia^ 
mo dubbiosi, e Noi si sta dubbiosi. 

Asserì il Baommattei che ii verbo 80* 
lere manca presso di noi de' passali dell' in- 
dicativo. Ma non avverti egli ohe noi di- 
clamo lo soleva, Tu solevi. Egli soleva, e 
ehe altrettanto facciamo nel plurale. 

Passando poscia al modo di conoscere i 
Terbi di quale coniugazione si sono, notar 
«i vuole che- tre sono elleno, il cui' 'infinito 
le distingue; terminando, in ARE quel della 
prima, comò Amate ^ Associare; ed in ERE 
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quei della seconda, eome Tessere, Godér^^ 
nulla importando^ che breve e. lunga sia la 
penallinia, che in tutti % modi è una coniix- 
gasione sola. Quindi io'> Tado osservando dt 
passaggio^ che da questo, nasce senza fallo ^. 
clie la bassa nostra plebe pronvuia Godere^ 
e non Godere^ e che in qualche luogo d'Italia 
Sedere dicono, e Fèdere e non Sedére, e 
Federe, Ma che vado io cercando esempli 
per r Italia,' quando ima mano ben grande 
di Terbi, che fra noi terminano in ERE eoa la 
pennllìma' brevie, siccome Mordere, Ridere y 
Deridere e simigiianti, T hanno lui^a nel la- 
tino, da cui sona a noi venuti? Anzi da questo 
io fo argonxenfo, che siccome, ne' tempi più 
barbari era imbastardito e corrotto il latino 
in modo, che. diede della sua. corruzione l 
semi alla nostra -f aitila, in simil guisa fosse 
allora guasta ed alterata la Proscidia Latina 
a quel segtìo appunto, nel quale alcune desi- 
nenze di verbi .vennero a noi brevi. per lun* 
ghe; il simile dire intendo de' nomi. Il ri- 
scontro ^li ciò lo somministrano bastevolmen- 
te, per 'mio avviso, i* versi latini del milfe, e 
ani 'miiiecenfcò', di the io intesi di pubblicare 
un -esempio nel dar fuori ch'io feci anni 
sonò il Poema Latino: d'Ajrrighetto da Setti- 
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mello, scrittore non già del i3oo, come fu 
creduto, beu^ del 1190, tempi, più oscmri 
per 81 fatti studi. • 

In, IRE finalmente ya a terminare rinfi- 
ttito della terza nostra coniugazione, come 
Sentire^ Fuggire. Yi ha biene un erudito e 
pratico gramatico, il qual yuole che questa 
terza, moderna sia anzi che no, immaginane 
do che gli antichi tutti .i verbi usati a' loro 
tempi, in ARE e in ERE soltanto gli faces- 
sero terminare,' siccome Pentere e Compiere; 
opinione che, riferita da me una volta a per- 
sone della lingua studiose, vi fu chi, acerri- 
mamente ubandola come erronea, non. volle 
aderirvi giammai, dicendo che Venire, per 
esempio, ncm poteva essere state di una di 
queste due; non rióordevole deirantico Fé- 
gnerey che scriver si solea per incuria Veri'* 
gnere^ da cni mol^e voci, che oggi suppli- 
scono il verbo Venire^ non meno che i suoi 
composti, sou derivate. 

Chi per altro volesse distinguere la .nostra 
coniugazione ^conda in due, per ragion del-. 
Taccento, farebbe cosa plausibtte,* come qaella 
che mostrerebbe ossequio verso* la madre della 
lin^a nostra, la quale parimente in due la 
separa. 
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. Ma, per tornale, abbiamo noi un'altra spe* 
zie di verbi , la quale aom non saprebbe sotto 
che coniugazione se la porre, se non arver- 
tisse che • sono tnlti quanti tròndii e mano- 
messi. Ciò sono PorrCy Sciorrcy Coire, è il 
folto staelo de' loro composti, della stessa 
desinenza tutti. Vengono . essi adnnque dalle 
antiche primiere tocì. P<mere, che è in Dan- 
te, nel Boccaccio^ e in più in altri; «Scìo- 
^iiere, cbe è in essi pnre; Cogliere, che pa- 
rimente è in tutti i bnooi antichi* Gol qual 
lame Tede bene ognuno che sono della se- 
conda. 

Simil Jifficultà coderebbe ns' Terbi Dire « 
Fùrc^ i quali della tersa e della prima si sti- 
merebberoy se non ci rammet^assimo degli 
uniichi verbi Dicere e Facerc, che nell' idio- 
ma nostro, in ^ran parte dalla corruzione del 
latino nato, ebbero Inogp i primi; per la 
f|ual cosa alla seconda ooningasiooe ridurli è 
di mestiere. 

Tanto avviene de' verbi Aiiurre, Con- 
durre, ììtdurre, Produrre, Ridurre, e se al- 
tri ve ne sono di simil taglio; i qnidi, ve- 
nendo dagli antichi Àdfiucere, Condueere, e 
sintili, che dal latino traendo, snl bd princi- 
pio posar piede fra' Toscani, alla seconda 
parimente si assegnano. 
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E qui non sarà diaconTeniente che io di- 
mostri clic una gran toaoo di Terbi , che 
tibiia prima coniugaìsione erano, si ridussero 
a poco a poco ad esaere delia prima insieme 
e della terza, divenendo veramente Y un verbo 
due, come Ahbiividare e Abbrividire, Ab* 
bronzare e Abbronzire^ Alkggerare e Alleg' 
gerire, Amàiutolare è Anùnutàlire^ con moUi 
altri, di imi tesso un- Itòigo catalogo il doUo 
e studioso nostrb gestikioiiio Francesco Gto- 
nacci. ■•,.,'• 

Mohi similmente^ che erano deUa seconda, 
passarono ad esiere per ki solita variazione 
di- lettera {iltresì ^leUa tàrza, conìè Concepere 
e Cwicepir&y Inghióltere e lnghmitii*e; dondie 
nacque, elle 'sibcome Plichi verbi della teraa 
nell indiciitivo teivninano in iiS^O, coél qàel« 
V inghiottire^ che essendo della seconda ik- 
oeva neliiadioativo Inghiotto, ridottosi a /n- 
ghiùttire della terza, fa ora Jbt^ottiscQ. . . 

Per altro rassegnare di questa desinenza 
in ISCO, mia regola^ che serva a tutti i verbi 
delia ter;fia , si .è tiendulo ■ finora impossibile, 
giacché di essi- alcnni -soffronoi . quésto- au« 
mento^.fiome CiJpiscOy altri xsQHie Cucio, noi, 
soffrono -j/iaondb r(auti>rità e luso saraBAO 
dì ciò i niaestr*^ 
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Altri Terbi tì sono naoko sregolati, e pèr« 
ciò anomali detti. Questi vanno in alcune 
Toci conferinati JiUa regola; in altre poi son 
da «{nella tanto dilnngi^ che e* non si po- 
trebbe troyare non solo' la desinenza d'una e 
d'altra voce loro, ma ne pure il principio e 
Teffigie, s'ei jion si sapesse cbe e^ sono com- 
posti di due o tre direrai verbi, difettivi, ac-\ 
conciati. e commesn insieme^ e< con questa 
prevensione vogliono essere da noi conside- 
rati. Tali sono Cado e Caggie; De90, Dehho 
e Deggio; Sieda e Seggo; Teneó anticinssimo, 
e Tengo; Fedo, Veggo e Veggio ;> Salgo e 
Sudilo. Similmente Eiscite e Uscire è un' di 
questi; Odere e Udire ^ DiscuÈere e Discus^ 
tare son due- altri; a* quali unir si vuole Am^ 
dare, die di Andare, Ire, Gire, e Fodere è 
composto. Questi adunque si vanno così in- 
sieme supplendo, cbe non mandano di voce 
alcuna, tale premiendone da un di loro, tale 
dall'altro, e «piando- ben venga! ad uopo o 
per. servire alia rima, o per affettare anti- 
cbità, ne hanno altresì ddle doppie. Nò si 
vuol tralasoiase qui, quantunque non sia pro- 
prissimo ln(^, di iiotare c^e il vorbo Do- 
lere fa nel passato ben sovente 'Jkilfe,^ come 
nel Boccaccio, e in molti aatldà: autori si 
osserva. 
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Se fossero mai di offesa all'orecchio rvo- 
Siro, in udendole, Abbo, Essuto^ Essente, e 
sì fatte, bastivi di guardarvi a tutto potere 
dal- farne uso; ma non vogliate così averle 
in dispetto, che non vi torni a memoria che 
elleno ebbero un tempo il loro corso, e che 
furono regolatamente adoprate. L'antica bel- 
lissiiba versione delle Vite de' Padri è piena 
della voce Abbo, per Ho; le Vile de Santi, 
che si allegano spezzatamente per fare auto- 
rità nella lingua; gli Ammaestramenti degli 
Antichi; Tantico Volgarizzamento di Salustio, 
hanno tutti questi Essuto in vece di Stato; 
e Francesco da Buti la voce Essente, Dissi 
regolatamente, ed intesi di tutte. £ come no, 
se Abbia, con tutte le altre voci dell' ottativo 
e del coniuntivo, da Abbo traggono orìgine, 
siccome dall' infinito Essere la traggono le 
voci Essuto ed Essente? 

Ma non più di taU voci antiquate si ra- 
gioni>, sulle quali, niente meno che su quelle 
che sono in. fiore ^ cader volle per nostra piena 
informazione il ' discorso, imperciocché nei 
verbi' difettivi, che s6n pur molti, ne son 
di loro in buon dato; ed i più o per tali non 
le ravvisano, o, ravvisandole, come elle vi 
«tieno non sanno. Ma passiam pure ad altro» 



Sotio alcuni che sì danno a credere^ che 
siccome la maggior copia degli erEort, che 
nei parlar toscano 8Ì fanno, ssguono nel mal 
(ledi Dare, lo che è verissimo; così dif&cìle e 
lanva sia Tarte di schivarli, e di regolata* 
mente favelUre. La qual conseguenza quanta 
sia langi dal vero io penso questa $era, udi- 
tori, di farvi vedere* 

Astengrisi sul bel primo ciascun di noi da 
quelle maniere di solecismi: Io andiedi. Io 
sticdiy Ri puolc. Colui vegi^hi, Kai chbamo^ 
.Moi veddamoy Noi feciamOy Noi andassimo ^^ 
Noi fassimoy preterito per fello, Noi andavas- 
simOy Noi vorressimo; e si conlenti anzi di 
dire co' nostri contadini, e con la plebe,. che 
in questa parte pronunzia bene: Io andai, la 
sletti, Ki può, Colui vegga, Noi avemma^ 
Noi vedemmo^ Nn facemmo , Noi andammo. 
Noi fummo I Noi vorremmo, ec. 

Al. contrario poi ove la plebe dice: Far 
amasti, Voi andasti, Voi andassi, ricordevoli 
noi, che il verbo col nome si dee accor- 
dare, non si principi a dar del Voi finendo 
col Tu, del quale è pròprio V Amasti; ma re- 
ligiosamente si stia attaccati alla regola con 
dire Voi amaste. Voi andaste; e laddove pa« 
rimente il volgo usa Egli avessi^ v» dirà ma^ 



^lio, se ne abusa, guardiamoci di osarlo Doi; 
che resempìo del Petrarca: 

Ao/i credo giày die Amore in Cipi'ù avessi y 
O in altra riva sì soavi nidi\ 
senza ricoirere ali' interpretazìoae del dotlis^ 
siino Castel vetro, die facendo vocativo la di- 
zione Amore y vuole il verbo quivi essere se- 
conda persona (e si renderebbe verisimile a 
clii ha veduto quanti sbagli son- nati ne' libri 
da una guasta ortografia, e da una non giù- 
diciosa interpunzione) si fa assai credibile 
occasionato. essere dalla rima; non altrimenti 
di quel che si fece da Dante, Purgatoria 
i36: 

Drizzai la testa per veder chiassi.. 
Per tal modo guaf diamoci dal dire lo Josse^ 
in vece di Io fossi^ poiché per la sola vio- 
lenza della rima Tusò. Dante, Purgatorio 3o: 

Prima elisio fuor di puerizia fosse: 
e similmente avanti per la stessa cagione delta 
aveva nel Purgatorio, al 17: 

r mi volgea per vedere ov^ io fosse: 
la qual rima benedetta, per digredirà qui u» 
picciol passo, più strano sforzo fece col can- 
giare tnsino il numero là neirinfemo, aU'8: 

Le mura mi parea, che fenv fosse. 
Ma^ per torqare anche neir Inferno ^ al Sj ai 
legge: 






ce 
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là venni men, così cornio moj'isse: 
sul qua! luogo Benedetto Menzini, appellatosi 
benedetto Fiorentino, così scrisse: '' Morissi 

è il suo dritto. E* pur qui non è fatto senza 

un buon novero di esempi, non solo in 
^' mezzo al verso, che vale a dire dove la 
^' rima non costrigne, come anche in ogni 
'' qualunque luogo ne venisse talento agli 

scrittori, i quali, se non altro, dalla loro 

venerabile antichità vengono difesi. Boc- 
'' caccio, Giornata 3, Novella 7: Non che io 
" promettesse. Petrarca, Canzone 20: 

" Non convien, di' io trapasse, e terra mute^ 
" Quivi medesimo: 

" Né pensasse d* altrui, né di me stesso, 
''Che se questi, ed altri infiniti, che se ne 
'' truovano, sono o scorso di penna, o er- 
^' rore di stampa, ed io altresì mi contento 
" di avere errato nell'osservazione. „ 
, Or qui della cortesia e docilità del Men- 
zini stimo io che non compia abusarsi, im> 
perciocché appunto s^ue quello, di che egli 
avea alpun timore. Primieramente, che il pri- 
140 Morisse, da cui egli fu indotto ad assem- 
brar questi, da lui tenuti per simili esempli, 
venga scusato dalla rima, ognuno il vede. 
L'esempio del Boccaccio non cel mantengono 
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uè l'ottimo Testo d«Ua Mediceo-Iiaurenziana, 
né i buoni MSS. , e. nò pur le stampe più 
esatte: di che ognuno può esser di per sé 
cogDÌt<ire; laonde qual meneta falsa, contraf- 
fatta, o di mal conio, ne* giusti pagamenti 
non può qprrer giammai. Similmente qael 
secondo del Petrarca non ce lo mantengono 
ne i MSS. né le stampe. L* altro poi, dio 
yale a dire il primo della Canzone ao del 
Petrarca, chi non vede «he e' non è deirim- 
perietto, ma bensì del presente del congiun" 
tiyo? E sensa far caso di qaesta difFerenisaf 
alcuni MSS. buoni leggono in esso Trapassi, 
e chi ha fior di senno scorge bene ohe dal- 
l'apostrofazione di questa voce, per lo se^ 
guìrne un E^ ne può essere nata ne* Testi, 
che rhanno, cosi fatta lesione. 

È cosa di troppa importansa che dalla 
Toce del verbo, alla guisa d&* Latini, si co^ 
nosca tosto la persona, che fa Tasione, o la 
soffre, qualora il nome non é espresso, o 
pure quando nascer vi può equivoco, nella 
maniera y per addurre un esemplo a^ oocK 
d'ognuno, che, leggendosi sulla porta della 
nostra chiesa di Se Maria sopr'Ame queUe 
antiche parole ruccio, ui ficx, per esser, 
come akun crede, la £00 dì questo verbo 

Marini 1 1 
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Stata coperta, nasce contenziosa discordia tra 
gli eruditi, se legger si debba mi fecie, o 
pur MI FECI, come apparisce che dica. E quel 
che più è^ laddove coloro, che per lo feci 
stanno, argomentano che un tal Puccio, di 
famiglia ivi abitante, facesse per sua devozione 
quella porta; gli altri poi, che stanno pel 
FECI,, intendono che parli uno, di cui si ya 
.novellando, che per salvare il decoro altrui si 
fìngesse ladro, quasi dica di sé: Ladro mifecì^ 
dal nome di Puccio, ladro in antico tempo 
famoso. E cosa, io diceva,* di troppa impor- 
,tanza, che dal verbo solo s'intenda chi fa 
Fazione; che non per altra ragione vanno i 
moderni concedendo, che nel ragionar fami- 
liare dir si possa Amavo ^ Avevo , in vece di 
quel, che è più regolato. Io amava ^ Io aveva ^ 
se non perchè la voce del verbo, senza quel 
pronome si confonde sovente con la terza 
persona. 

Dirà anche la vii nostra gente Amassimo, 
Amomo, o vero Amorono. Da noi poi, dietro 
la scorta de* buoni favellatori, si dica Amas* 
sera e Amarono; non prendendo alcuna am- 
mirazione se negli antichi leggiamo Amassono, 
poiché tali voci, come delle monete avviene, 
aveano quel corso, che ora non hanna più. 
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S' introduceva anche ai buoni tempi Termi: 
nomo, per Terminarano, e ne fa fede Dante, 
che, aUettato dalla rima, l'usò nel Paradiso 
al a 8, ma noi dobbiamo seguire. 

Si fugga altresì U costume della plebe in 
«ò che ella dice: Noi leggiamo, Noi/areno, 
Soi. verrmtì; Voi nate, per Sete o Siete. 
We pnmi ognun si persuade fecibnente che 
SI deono pronunziare coU'itf, quantunque si 
tcovmo talvolu in buoni autori, qual ne fosse 
le cagione, così scritti. 

*«' e non -Set credette alcun nostro pre- 
«ettore, che avessero costantemente detto gU 
antichi nella persona seconda di questo istesao 
verbo Essere; ma per comun disinganno vuoisi 
tìferu-e tale q„ale eUa si è, l'annotazione 
die fa Egidio Meaagio al secondo verso del 
bonetto i3 del Casa, così dicendo: « .Sei. ÌSli 
*'^ osseryatorì diligenti, e intendenti hanno 
^^ molto ben considerato, che ne' Toscani 
I anuchilibri è sempre Tu se. JMa o noi 
^^ ^ppe o volle far altrimenti Monsignor 
della Casa, che in un Sonetto suo dice 
" cotà: 

" Fhor di man di Tiranno agiusto Segno, 

^^ " Soranzo mio,Juggito in pace or sei: 

« M questo, ,£ome in altro, è seguitato; e 
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^^ da ipianti! soq le parole di Giof anm Ba- 
^^ tÌ9U Stroszi nelle sue Ossenrazioni intorno 
^* al Parlare e Scrìver toscano. Osseryò Ti- 
*^ stesso il padre M ambelK nel capitolo 234 
*^ delle sue Osservazioni della Liogna Ita- 
V liana, che vanno sotto il nome del & 
^^ nonio: 1 buoni prosatori hanno Tu se, e 
*' non Tu sei, scritto sempre. E così pure 
^* ancora Dante, e 7 Petrarca, seguitati 
*^ dagli altri che composero versi. Sei dtssft 
" anche il Bembo: 

^^ E per te sei freddo smalto, 
*' E la signora Vittoria Colonna: 
'^ Poiché tornata sei^ Ànima hélla^ 
" Spirto gentil, che sei nel terzo giro. 
* ^ Ma non è altrimente vero che Sei non si 
** trovi appresso gli antichi scritlori. Trovasi 
•* appresso Dante, e '1 Petrarca, e '1 Boc- 
*^ caccio, e'I Villani, e U Passa vanti, siccome 
^* Tosservò Lene il padre Barlolt net suo 
*« Torto e '1 Diritto del Non si Pnò, che va 
^^ sotto *1 nome di Ferrante Longobardi. Si 
*^ trova altresì nulle volte Se coirapdstrofo 
^^ nel Decamerone de* Deputati del j3, e 
*^ nella Commedia di Dante, che '1 suo fi- 
'* gliuolo copiò dal testo originale, e nel Vii- 
^^ lani*, «egno che Fint^o ^ Sei, siccome 
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^ rofsserni eziandio Fistesso padre BartoU 
^^ nell^istesso luogo. Leggesi parimente nel So- 
'V netto di Giovanni ^de^ Don di a Mesaer Fran- 
^ Cesco Petrarca, e nelle Stanze di Lorenzo 
^ de Medici aopra il dì della* Risurrezione 
*^ di Cristo. „ Dal che possiamo noi aaaictt- 
rarci di usare con ragione e Ttuo e Taltro. 

Ti sono poi le tocì de' poeti, che mal so- 
nereUiero in ona prosa, le cpiali per lo- pia 
^no queste. Appresso i mioderni Avemo per 
Abbiamo^ beni^ dagli antichi #i troyi anche 
in prosa; Ave per Ha^ Panno per Pimono^ 
Fera per Sarim; Fie per Fia; ChiedeOy Feo, 
UdiOy Moria e aimiU, in luogo di Chiedette^ 
Fece^ Udì, Morì; Amaro, Furo^ ec.^ per Ama^ 
rono. Furono j ec 

La regola, per fine, che molto imports 
che « mente si abhia per isfuggire i più fre- 
quenti errori, è questa, cioè, che i veiÌH della 
prima coniugazione, il cui infinito è in ARE, 
finiscono ìn^AI^O la terza persona del plurale 
dell'indicativo, e in IISO quella dell'ottatito 
e del soggiuntivo, come Coloro Amano ^ e 
Dio voglia che Coloro Amino. I verbi poi 
della seconda e della terza in ERE ed in 
IREy conciossiachè finiscanp in OHiO nei pri« 
mo modo, qual si è T indicativo, in A^O 
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terminaiio negli altri due, come Eglino leg- 
gono j Eglino odono; e Postochè egli leggano 
e odano. Questa ai teoga fìssa nella memoria, 
giaochè su questa regolato si rende gran parte 
del nostro parlare. Poiché di essa non ayend*> 
ayuto premura gli scrittori dopo al i4oa, 
perciò la barbarie della favella, allora pia 
che in alti'o tempo, fece sue prove. Per altro 
lascisi pur dire Diomede Borghresi asserente, 
che nel boccaccio , in Dante, nel Petrarcs^ 
ne* Villani, • nel Casa nel soggiuntivo si va 
leggendo: Ahhino^^ Venghino^ Caggino , Asten^ 
ghinoj RimanghinOy Produchino^ e sì fatti, 
in luogo, di Abbiano y Vengano y Caggiana, 
Astengano y Rimangano e Producano. Questa 
cosa vera è quanto ad un sol luogo del Boc- 
caccio, siccome, ad esclusione degli altri, mi 
asserisce il dottissimo signor Antonio Maria 
Kscionì, essere nel Testo del Mannelli nella 
Novella 4 della Giornata 6: Cheti par ghiot- 
tone ? parti eh* elle nabbin due ? oltreacchè 
nelle. sue erudite Annotazioni sopra l'Epistole 
del Boccaccio dimostra, come ne' Capitoli 
della Compagnia di Santa Maria Impnineta^ 
che sembrano scritti pochi anni dopo alla 
sua erezione seguita nel i346: Abbino y Coni' 
mettinoy Presuminoy Fenghino, e più altre a 
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qaeste somiglianti nota d'ayervi molte volte* 
osservate. Confessa per altro esser egli stesso' 
di parere che la desinenza in INO non sia 
di perfetta favella. E ben la suddetta osser* 
vazione non può averla fatta, se non chi, 
com^egli, un'infinità di MSS. di lingua* ha 
avuto Ora mano; cosa certamente che non 
avrà forse avuto comodo di fare il Borghesi, 
che tal desinenza solo nelle ree stampe avrà 
veduta, dalle tjuali abbiamo notato nelle pas- 
sate Lezioni essere stati delusi in ben mille 
luoghi altri -grammatici. Che se Francesco 
Redi in una sua Lettera al conte Carlo de' 
Dottori, voUe più per ischerzo^ e per usar fa- ' 
miliarìtà grande coli' amico, adoprare nel con-^ 
giuntivo Vadino per Vadano^ si fu forzato a 
far indi sua ' scusa, scrivendo: Compatisca il ' 
mio modo di scrivere, e non parli colla C/ti- 
sca, perchè da quei miei Signori mi sarebbe ' 
una solenne penitenza imposta. 

Ed ecco quanto, uditori prestantissimi, si 
ricerca schivare nel fatto deWerbi, che tanto' 
sgomentano tal fiata chi s'accorge d'essere 
indietro nel posseder l'idioma. Non è questa 
la prima opportuna occasione, in cui io sono 
andato, insinuandovi facile essere la nòstra 
favella; sarà ben forse questa quella volta ' 
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che, facencb) quindi rtgione al resto, come 
dair unghia il leoa sì conosce, andrete di tal 
verità persuasi. 

Appartiene finalmente a questa materia 
Tavvertire che si scelgano, in parlando e in 
ìscnTendo, verbi esprimenti, propri ed usitati, 
guardandovi da quelle inèzie che si odon 
soventemente. Tali sono, senza dubbio, Ma^ 
gnare per Mangiare ^ Intender Messa per 
Udire o Sentir Messa; Spandere i panni per 
Isciorinare i panni; Guardare il letto per 
Essere ir^ermo; Scivolare per hdrucdeìare; 
Ganzare per Corteggiar Dame; Travagliare 
per haverare; Galantiare per Fare il Ga» 
tante y ed altri si fatti, che alcuni dicono che 
hanno ddlo straniero, altri che dimostrano 
novità, ed a me sembra che diano presso 
che tm verace segnale del giudicio di 4Ìaì gU 
adopra. E so io bene [ dice Monsignor della 
Gasa in questo proposito) che se alcun fore* 
stiero per mia sciagura s^ahhaUesse a questo 
Trattato^ egli si farebbe beffe di me, ec. , 
conciossiacosaché alcuni de* nostri vocaboli 
alcuna altra nasione non gli usa, e usati dn 
altri non gU intende. Né (segue egli a dire) 
perchè il Tedesco non sappia Latino^ deb» 
biam noi per questo guastar la nastra lo* 
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fuela in favellando com esso lui, né con*, 
trq/fareù * 

Certo è, che obbligo noi strìnge di fare 
de' verbi una ponderata scelta, avendone Tidio- 
nu nostro tanti, che, oltreché lingua alcuna 
non ci pareggia, servono molti di loro, nel- 
l'infinito presi, in fisria di nomi, siccome II 
Mangiare^ Il Festire, e simili andie nel 
numero plorale. 

Non voglio per ultimo mancar di soggiu- 
gnere, che nella favella nostra i frequenta- 
tivi dell'appresso ragione hanno il. significato 
diminuito; conciossiacosaché Buscacchiare , 
Ftugacchiare , Guadagnacchiare , MangiuC' 
chiare y Lavoracchiare, ja^ìsaìo alquanto meno 
che Buscare, Frugare, Lavorare^ e andiamo 
degli altrì discorrendo. 

Or siccome la silenziarìa disciplina di Pit* 
tpgòra a' novelli filosofanti serviva a spogliarsi 
de' pregiudizi dell'ignoranza, non meno che 
ad acquistar la saviezza, in maniera non af- 
&Uo dissimile io' confido, che se e mente 
quieta ruminerete dentro di voi^ ciò eh» per 
me questa sera si è ragionato intorno a' Verbi, 
vi troverete tutto quello che intomo ad essi 
apprendere e disimparare è di mestiere. 
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DeW Avverbio, 

J L fermarsi nelle presenti Lezioni su tutte le 
minime . parti ddla graoEonatica toscana sa- 
rebbe certamente nn andare avanti alla ma-- 
niera del cavallo di madonna Oretta, la cui 
andatura tanto più rincrescevole e dura era,, 
qnanto che il bel cammino ritardava; e ren- 
dere così più noievolt le seccaggini gramma-. 
ticali, a coloro massime che, espertissimi es- 
sendo delle regole della grammatica latina,, 
delle nostre non quimto gì' inculti ingegni han . 
di mestiere. Ciò reflettendo già alcuni saggi 
regolatori del volgar nostro, stimarono ben 
iatto il totalmente tacere da alcune parti* 
meno dell' altre importanti. Uno di questi si 
fu Gio. Batista di Lorenzo Strozzi, suggetto, 
che per la rara, e scelta eloquenza da vari& 
pellegrine cognizioni sostenuta, per la dottrina 
profonda, per la finezza mirabile delgiudicio 
suo, carissimo fu nel passato secolo a tre 
EoBtefici. Porti in pace questa digressione 
chi ascolta, imperciocché essendomi proposto 
in questa sera di deviare alquanto dal sentiero 
più comunemente battuto da* grammatici, ra- 
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^on ràole che io faccia conoscere quale e 
quanto grand^uomo sìa quegli che io mi sarò 
scelto per guida. 

Intorno alla nostra lingua ( dice lo Strozzi ) 
io san ito considerando quelle cose, nelle 
quali i più sogliono errare, mentre parlano 
o scrivono^ secondo che gli porta fuso^ a 
più tosto V abuso degli altri. E perchè i trat'^ 
iati lunghi^ o sbigottiscono^ o non costfaciU 
mente si mandano alla memoria^ me ne sono 
spedito in gran brevità. 

Gio. Batista Strozzi adunque tralasciò a 
bella posta di parlare de' participi, e de' ge- 
rundi, come parti a ognuno, se gran fatto- 
non è, più che note; talché dopo il verbo, 
air avverbio gli piacque immediatamente di 
passare. Tanto farò io adesso dietro la scorta 
di lui, avvegnaddiochè io noi segua poscia 
colà, ove m'intamerò a ragionar dell'avver- 
bio più minutamente, che non fa egli ; dilun-' 
gandomi non per tanto da quelle seccature; 
oltraggiose di alcuni altri, che per via di so- 
verchie lunghiere, della beltà e brevità della' 
lingua sembra che prendano a far mal go« 
verno. 

Incomincio pertanto a dire dell'avverbio, 
che è una parte dell'orazione indeclinabile^ 



la quale aggiunte al yerbo, ha forra di esplt-* 
care gli accideoti di quello. Diflerìsce dalla 
'toreposizione in questo, che qualora è prepo- 
fìaìone, è accompagnate con qualche caso, 
qualora è yerameate aTTerbio, ste di per se. 
Oli avverbi adunque, che conia preposiiione 
si soglìon b^ie spesso confondere, sono Ap» 
presso^ Avanti^ Allato, e simili; donde dà 
questi esempli ne verrà chiara la distinzio'ne. 
11 Boccaccio, Novella 1 5: Or via mettiti avanti^ 
io ti verrò appì*esso; quivi V Appresso è pre- 
posizione , poiché è congiunta col ti laddove 
in quest^ altro è avverbio; perchè independente 
da niuna cosa. Dante, Inferno^ 32: 
Se voi volete vedere, o udire, 

Ricominciò lo spaurato appresso. 
Toschi, o Lombardi i ne farò venire ,,- 
Ed avverbio è parimente in .quel del Boc- 
cacoio, Novella 16, Dalla madre della gio* 
vane prima, ed appresso da Currado soprap* 
presijurono* 

L*avverbio si scanibia sovente col nome 
addiettivo, e principalmente nelle voci Poco, 
Molto, Forte, Presto, Tosto, Ratto, e sì fatti. 
B ben per la voce Ratto si fecero, come noi 
diciamo, le Gromchef da chi, non ben fondato 
ndU cognisione delle più fióa proprietà ddk 
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lingua, pretese di corr^gere i Fiorentini in 
ciò che spetta ad essi, e pose in forse cose 
certissime, di cui ora noo è tempo di lunga- 
mente parlare. Benedetto Menzini voleva nei 
sao modo, die Meglio^ ed altri parecchi, che 
egli novera, fossero nomi awerbiahnente po- 
sti. Ma, senza altro dire, la regola di distin- 
guer dairawerbio lo aggettivo, è di vedere 
se quest^ttltimo ha con se di conserva alcun 
sustantivo; nel qaal caso creder si può ag* 
getti vo; se no, scoprirà, e determinerà gK 
accidenti del verbo, e sarà senza fallo avver- 
bio, siccome: Non volendo né poco ^ né moka 
dire^ né far cosa che a lei fosse a piacere^ ec. 
Air incontro, sono due addietti vi nell* appresso 
esempio: Vostra usanza è di mandare ogni 
anno a^ poveri e del vostro grano ^ e delle 
vostre biade y chi poco^ e chi assai* 

Facilissimo è a confondersi l'avverbio col 
nome sustantivo nella voce Doi'C, come quella 
che in ben quattro esempli di Dante, e in 
due ddl Boccaccio io Teggio non essere av- 
verbio, ma nome, e valer luogo (donde sem- 
bra partirsi la frase nostra Per ogni dove ) 
da ciò in poi esser suole quasi sempre av- 
verbio di luogo. Veduto adunque Jqual sia 
l'avverbio, notar si vuole in primo luogo, che 



iy4 LEZIONE OTTATA, 

tre accidenti si considerano in esse: spezie, 
figura e lignificazione. 

Quanto alla spezie, o egli è primìtiVo, o 
derivativo. Primitivo si è Forte y Ratto ^ Tosto, 
e simiglianti. Derivativo è Fortemente, Su* 
bitamente, con infiniti altri s'uxiili a questi. 
. Quanto alla figura, o egli è semplice, come 
Apprèsso, Più^ Meno, e sì fatti ; o egli è com- 
posto, é tali sono Jn disparte ^ Poco appressQ, 
Rade volte. 

Venendo alla lignificazione deU^avyerbio, 
dico che molti e poi molti sono i significati 
di esso; ma i principali fra loro sembra che 
sieno 

Di tempo, di cui ve ne ha moltissimi, 
come Oggi^ Jerlaltro. 

. Di luogo, di cui pur ve ne ha molti, come 
Qui^ Altronde, 

Di qualità, come Da Galantuomo. 
Di numero, come MìUg volte, Più fiate, 
, Gli avverbi poi sono ancora a denotare 
£9rtuna, siccome Avventuratamente^ Per mah 
sorte. 
. Ordine, come A vicenda^ Gradatamente, 

Negazione, come No^^ISulla. 
, Concessione^ come Di huona voglia. 
* Elezione^ come Meglio ^ Piuttosto. 
Esortazione finalmente, siccome Orsùp Alto, 
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Sono molti degli avrerbi, alla maniera dei 
nomi, positivi, comparativi, e auperlativi; sulla 
qual cosa uopo non yi ha che ci diffondiamo 
in parole. 

' Maraviglioso certamente è Fuso di essi 
presso i Toscani, imperciocché per meno 
d'alcuno avverbio si dicono cose taliy e di 
tanta espressione, che talvolta non vi si gfu« 
gae con un circuito di molte paróle insieme. 
Quindi è, che si veggiouo, tràll'altre cose, una 
mano d'imprese essere state graziosamente 
co' soli avverbi animate; due delle quali or 
la memoria mi somministra. Una si fu quella 
che alzò Federigo primo, duca d'Urbino, il 
quale, facendo un ermellino dal fango d'o- 
gn' intorno bloccato, vi aggiunse il motto il'on 
mai, per ispiegare la natura dì quello schivo 
e guardingo animale. L'altra fu l'impresa 
di Gasparo Lanci, che facendo una lancia 
morsa da una serpe, le die l'anima cól motto 
Indarno, toltone il pensiero dal Capto tren- 
tesimoterzo del Furioso. 

Yari/é sono le desinenze di essi avterbi, 
non ai(endovi alcuna vocale, in cui molti di 
loro non vadano a terminare. Ma quello che 
più rileva, si è la loro immensa multipUcità^ 
della quale se io ora entrassi a far novero, 
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quantunque all'ingrosso, potrei da questa 
parte sola far ragione dell'abbonderolezza del 
Tolgar- nostro. E ben si fa il conto cbe la 
sola voce latina pariter, con quindici toscani 
ttVrerbi si eisprima. So d'averri altrayolta da 
questo luc^o narrato come la lingua franzese, 
mercè il nostro gran Vocabolario della Gru* 
tea, per opera di Monsù Veneroni arricchita 
Tenne di molti e molti avverbi, di cui li^ 
Erancia mancava, non esser loro data la de* 
sinensa di quel linguaggio; nel che sembra 
Ae abbiamo renduta la pàrigUa ad essa na- 
zione, per quelle molte voci, che in antico 
da lei attinsero i nostri; una gran parte delle 
quali ne somministrano il volgarizzamento 
delle Pistole di Seneca, il libro intitolato 
Difenditore della Pace, di Marsilio Padovano, 
e più altri. 

Alcuni avverbi per proprietà della lìngua, 
in, ONE finiscono,^ o ia ONL Tali sono: 

Boccone, e Bocconi* 

Brancolone^ e Brancoloni» 

Carpone^ e Carponi. 

Ciondolone j e Ciondohmi. 

Dondolóne^ e Dondoloni. 

Gom4ion€, e Gomitoni. 

Penzolone f e Penzoloni, 
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Rovescione^ e Rovescioni» 

Tastone^ e Tastoni* 

Tentone y e Tentoni, 

Ginoochione^ e Ginocchioni, ed anco //i- 
ginocchioni^ i qaalì aitimi ad alcuni affettatt 
parlatori, che stanno a indagare scrupolosa- 
mente retìmologìa d'ogni parola, che loro 
esce di bocca, sembrando malo esprimere il 
Jlexis genibus de' Latini quella yoce che ha 
sembiansa d'accrescitivo, amano anzi di dire 
In ginocchio, o In ginocchi; e cosi dicendo 
non cavereste loro del capo a patto nessuno, 
che e* non ìscelgano una disìone migliore. 
Abbiamo anche in volgar modo Aioni ^ che 
unito al vèrbo Andare vai l'istesso che VJn- 
dare aiata ^ che disse il Boccaccio, cioè An- 
dare attorno perdendo il tempo, E sì abbia- 
mo Trottane, Andar di trotto. 

Molli ne sono che finiscono in UNQUK, 
e alla foggia antica terminavano in TINCHE, 
Ciò sono Comunque ^Quandunque y Ovunque, 
Quantunque \ e di quest'ultimo dubitò forte 
lo Strozzi se in Dante , e nel Petrarca si 
trovi per Renchè, Tuttavotta, avendolo, se 
non essi, almeno il Boccaccio, e nella gior- 
nata 3, novella 6, e nella giornata 49QovelIa 
6 e 7, e nella giornata ottava, novella 7, ed^ 

Manni 12 
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oltre a questo, usandolo Tautore delle Vite 
Toscane de* santi Padri, non è da sfuggirsi 
nella prosa. 

Sebbene, per Benché y è un certo avver- 
bio che ne* principali lumi di nostra favella 
non si trova, e sarei forse per crederlo mo- 
derno anzi che antico, se io non vedessi che 
. rhà usato fra Domenico Cavalca de* predica- 
tori nel Trattato de* Frutti della Lingua. At- 
teso questo, e molto più Tuso continuato che 
se ne ha, e in prosa e in verso^ non è 'da 
starsi ritroso ad usarlo. 

Sihhene^ è \in avverbio confermativo ,^ c]ie 
adoprato si vede dagli antichi, e da* moderni 
fiorentinamente, ove la voce Bene accresce, 
e dà foxza maggiore airespressione. 

Soave y per Soavemente ^ Forte, per For- 
temente, e Dolce ^ per Dolcemente son gra* 
ziosi avverbi tutti, Tultimo de* quali usato 
fu in un verso stesso due fiate dal Petrarca, 
alloraquando egli si propose un* Oda d*Qra- 
zio da imitare in esso, dicendo: 

E come dolce parla e dolce ride. 

Usarsi poi Parte ^ per Parimente ^ fu senti- 
mento del Castel vetro sopra il luogo del So- 
netto iy4 del Petrarca: 

Che mi consuma e parte- mi diletta: 
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e laddove spiega il Sonetto 3 so, del mede- 
simo insigne poeta: 
Five faville uscian dediw bei lumi 
Ver me sì' dolcemente folgorando^ 
E parte d'un cor saggio sospirando ; 
Dedita eloquenzia sì soavi fiumi; 
nel qual sentimento fu seguito dal Menagio, 
che per Parimente anch^egli va interpetran- 
do quel Parte di Monsignor della Gasa nel 
Sonetto 37: 

E parte dal soave ^ e caldo lume, 
De^suoi hegli occhi Vali tue difendi. 
Tuttavia il vero è che ninno di essi fu segui- 
tato dagli Accademici della Crusca, i quali 
ne' due esempli del Petrarca il Parte spiega- 
rono per Intanto; e cosi dovrassi anche in- 
tendere il luogo pur ora accennato del Gasa, 
ed uno del Berni, i, 26: 

Guarda quel, cVAristotil né* Prollemi 
Scrive di questa cosa, e parte ghigne. 
Laonde il significato di Parimente non 
sussiste altrimenti; tanto più che in un altro 
passo del Petrarca diverso da' sopraccennati > 
il quale dice: 

Parte da orecchie a queste mie parole, 
il Parte f che il Quattromani spiegò Pariter, 
e il Pergamini Partim^ semlx'a doversi inten- 
dere Mentrechè^ 
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Dritto y DiviaiQy e Rado^ in vece cG Drii' 
tamente, Diviatamente ^ e Radantente^ si ado- 
prano a' piacimento, e vengono di conserva 
con quegli altri molti finienti in' 0, che sona 
in bocca d^ognuno. 

In simil guisa gli antichi ebbero Tutto, 
per Totalmente, ài che si trova esempio nelle 
Prediche di fra Giordano. 

Vi fu chi dubitò se Presto dir sì poteva 
come avverbio in vece di Tosto; ma egli isi 
può bene usare, poiché, oltre qualche esem- 
pio di buofii autori che lo favorisce. Fuso 
medesimo lo spalleggia. Anziché vi ha ìnsin 
taluno che, in favellando, adopra il Più pre- 
sto^ latinamente eitius, a significare il Piut- 
tosto^ che è potius, sebbene non par ciò da 
seguirsi. 

Omaiy è più dolce, e come tale più fre- 
quentato- dagli antichi, che Ormai. Oramai 
poi si osserva solamente essere del volgo. 

Dopo, vuoisi dire, anziché Doppo; ma chi 
anch^ del secondo vri valesse, avrebbe dalla 
sua Fazio I] berti neiDittamondo, e il Da- 
vanzati nella Versione di\T acito. 

Comechè si dice, Comecché, corredati es* 
aendo amenduni di buoni esempi. 

Oltvtlllchè y e QUreacchè piacciono ad al- 
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cnni moderni in vece di Oll/echèy onde eu- 
tramLi hanno oggi i lor fautori. 

Ebbero alcuni avverbi gli antichi nostri, a 
cui per vezzo lasciavano il Che, Tali furono 
Tutto y per Tuttoché^ nel modo che si legge 
in fra Guittone. Per in luogo di Perchè y di 
cui si ha esempio in Niccolò Tinucci; Poi, 
per Poiché^ siccome Tabbimno in fra Guit- 
tone., in Dante, nel Petrarca^ e nel Gasa; 
Acciò y per Acciocché ^ di cui vi hanno diversi 
esempi tra gli antichi, sebbene di buoni ri- 
matori piuttosto, che di autori in prosa. 

Guardiamoci, sotto pena di essere stimati 
affettatori malgrazìosi di antichità, dall'usare, 
se non sobriamente, il Testé ^ il Testeso^ voce 
Ac prischi secoli soltanto, il Guari , VAvaccio^ 
il Bassezze^ VJvak^ VUnquancOy e si fatti. 
Lo Avaccio. è rimaso in uso solo in un modo 
di favellare particolare, dicendosi O tardi^ o 
uvai:cio^ che vale presto ^ o tardi. Del Das^ 
sezzo se ne servono i nostri contadini^ Da si- 
mile affettazione amò Anton Francesco Grar 
zinl essere esente un suo amico, allorché disse 
in sua lode piaceyolmente: 
Dunque scrivendo voi con lieta cera^ 

Senza mai uopo usatf guari o unquanco, 

Portate de poeti la bandiera. 
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E ia laude del Berni: 
Non offende gli orecchi della gente 

Colle lascivie del parlar toscano^ 
^ Unciuanco, gaari, mai semp,«, e so,«nte. 
E - di vero sana soverchio noievole artifìslo 
radoprare a questi tempi con qualche fre- 
quenza sì fatti avverbi, se fino attempi di 
Iacopo Passavanti, che vale a dire, quando 
le voci, che sanno d'antico, molto più uso 
aveano che oggi, da quello scrittore, addi- 
tante i Fiorentini esponitorì della Divina Scrii* 
tura, rampognati essi venivano, come quelli 
(per servirmi delle sue parole) che co' voca- 
boli ^\ {squarciati, e smaniosi, e col loropar- 
^* lare fiorentinesco istendendola, e facen- 
V dola rìncrescevole^ la 'ntorbidano, e rimV 
" scotano con occi^ e poscia^ aguale, vievo- 
^^ cata^ purdianziy maipursii. „ Raccontasi 
che i popoli di non. so qual terra della To- 
scana chiesero già al granduca Ferdinando II 
che fosse rifatto in essa un certo ponte, ed 
avendo c<Hicepito il memoriale leziosamente 
con Guari, Quinci^ Quindi, e sì fatti, furono 
beffeggiati dal granduca, che, nel negar lore 
la grazia, con questi versi rispose: 

Talor, qualor, quiticì, sovente, e guari, 
Bifate il ponte co* vostri' danari. 
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La qaal cosa mi fa soYreaire dì qael nostro 
modo di dire Mettere «Vi quinci, e in quindi, 
per fayellare leccato, e tenere altrui a bada 
con le ricercale parole* 

Né con minor cnra dobbiamo guardarci 
da certi aT?erbi, che sanno del forestiero anzi 
che no. Un di questi mi sovviene essere quel 
Cosicché, il quale quanto (per quel che a 
me senóbra) è destituto, e privo di esempi 
di toscani autori, altrettanto viene usato da 
alcune forestiere nasioni. Adoprisi pertanto 
in sua vece Talmentexihè, o simil altro^ che 
sia più nostro. 

Passando * ora ad altri avverbi^ si legge 
nel B«nbo: Sono Unqua, e Mai, quello stesso, 
là quali non negano y se non si dà loro la 
particella acconcia a ciò fare. E Gio. Batista 
Strozzi cosi a suo tèmpo lasciò scritto: " Qui- 
** slionossi in Firenze agli anni passati sopra 
'^ il Mai; sentenziossi che e' potesse negare 
** senza il Non^ si per Fuso conrane in par* 
*^ landò, si perchè nel Boccaccio ne trova* 
*< rono esempio. A me ne sovvengono questi. 
^^ Nella Novella della figliuola del Soldano: 
" Affermando, sé aver seco proposto ^ che 
'' mai di leiy se non Usuo marito, goderehhe. 
'^ Neil» stessa Novella dice: Priegoti Vado- 
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'^ peri; se no 7 vedi^ ti priegOy che mai aet 
^' alcuna persona dijii d'avermi veduta, ,, 
Esaendomì però pervenuta o questa, di cai 
ragiona lo Strosci, o altfa simil sentala alle 
mani, la quale peravventura dover riuscire 
crederei coaa rara e peregrina, quantunque 
venisse allora in un foglio di per ^è stam- 
pata; perciò mi farò lecito di qui distesamente 
riferirla, tuttoché in lungo alquanto tragga il 
ragionamento: 

Sentenzia delV illustrissima^ et ecceUeniis' 
sima signora la signora donna Isabella Me- 
dici Orsina^ duchessa di Bracciano, sopra la 
differenza fra don Pietro delia Rocca messi- 
nescy cavalier di Malta, et Cosimo Gocci da 
Vastiglioney sopra la voce Mai^ se è nega* 
tivùy o affermativa. 

Al Nome di Dio Amen. Noi dogna Isabella 
Medici Orsina, duchessa di Bracciano^ eletta 
a decidere^ e determinare, la differenza nata 
alli giorni passati fra don Pietro della Rocca 
messinese^ cavaliere di Malta da una^ e Co^' 
simo Gocci da Castiglione dalVbltra porte, 
sopra la interpretazione di questa vooe Mai, 
se nella nostra lingua toscana affermasse ^ o 
negasse quello^ a che frisse congiunta tal 
voce. Fista^ et intesa Velettione fritta di noi 
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da prenominati sopra questa lor differenza, 
havendoU uditi pia volle insieme^ e dipersè^ 
et considerato gli esempj^ et autorità y che 
essi ci hanno allegati , et preso il parere da 
molti periti della nostra lingua toscana, et 
in. particolare da urto de correttori del De» 
cameron di messer Giovanni Boccaccio y et 
avvertita^ che communemente nel commune 
parlare t^caMo s'adopra il Mai per negativa, 
senza la Nod^ come anche H legge ne' huon 
testi scriid a p^nna in qué* tempi- che fioriva 
la lingHd toscana^ et che il proprio M> Gio" 
vanni Boccaccio nel suo Decwmroite si servì 
di questa voce Mai per negativa senza la Noo, 
come chiaramente silegg^ nel testo scritto otto, 
nove anni dopo la morte di esso M* Giovanni, 
copiato dai vero originale, quale ^è- proprio 
detta (Msa nosUa de' Medici^ et nel corretta 
stampato 'poco è, si v^ il medesimo, dove 
nella Giornata seconda^ Novella j^ e dice: 
Et alle sue femmiae, che' più, che tr^ rimale 
lum le ^e efano, comandò die a «Iciuia per- 
soaa inai manileslassero cki fueserQ, et sendoài 
^0a moìta4nstantìa chiesta la dichiarazione, e 
terminauone di qi^esta loto controversia, non 
if olendo mancare aUa gii^tinia, ma determi" 
nare per Pmt^r^ da$wi^ tal eqfitroverMa^ 
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e disparere: sendo chiarissimo^ che Fuso com* 
mane si serve di questa voce Maì^ per nega" 
zione senza la Non. Lodiamo, giudichiamo^ 
e dichiariamo^ che esso cavaliere don Pietra 
della Rocca, che teneva^ che Mai negasse 
senza la negativa^ ha bene sentito^ e tenuto 
secondo il communcy et buono uso del par^ 
lare toscano, et il prefato Cosimo Cacci da 
Castiglione, che teneva^ che il Mai t^er- 
masse, et senza la negativa non negasse, non 
havere bene sentito^ né la sua openione do^^ 
verCf o potere attendersi come contraria al 
buono ^ et commune uso del parlare toscano. 
In fede di che habbiamo fatto scrivere que^ 
sto nostro lodo^ dichiarazione, et sententia^ 
la quale sarà (affermata di nostra propria 
mano^ et segnata col nostro solito sigillo. 
Data nel nostro palazzo a BaronceUi a di XX 
di Luglio MDLXKÌII, presenti M. Ruberto 
de^ Ricci^ et M. Giovanni Antinori, gen* 
tiV huomini Fiorentini, 

Noidogna Isabella Medici Orsina, duchessa 
di Bracciano affermiamo quanto di sopra. 

Ma segue lo Strozzi r^' Dante, il Petrarca, 
'^ il BembOj e il Cada non V hanno mai fatto 
^^ negare senza il Non. Fero almeno in yersi 
t* io me ne guarderei , ohe in vero mi pare 
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*■* una cosa strana, che la stessa voce appunto 
'^ contenga instememente il sì, et il no,. che 
*^ è pnr primo assioma, che i logici, e^ me«^ 
'^ tafisici insegnano, o piuttosto suppongono: 
^' e chi è quel che non creda loro, che Taf- 
^' fermazione e la negazione non possano 
'^ stare insieme P ,^ 

A me piace tnttavolta di soggiugnere, che 
r^sempio del Boccaccio citato nella sentenza 
sopraddetta, a' deputati, o correttori del De- 
camerone, o molto raro, o fuor di regola 
sembrò tre mesi dopo^ quando dierono essi 
fuori le loro Annotazioni , e Discorsi sopra 
alcuni luoghi del Decamerone stesso; talchò 
dubitarono forte se egli vi fosse scorrezione 
in quel luogo, e sì in alcun altro. E nell'in- 
dice delle cose più notabili perentro alle an* 
notazioni divisate fu scritto, che Mai semplice 
non niega. Ed invero non sembra che si 
possa più giustamente spiegare del Mai il 
Vero valore, che coir assegnarli per compagno 
Yunquam de' Latinh 

Ma se del Mai, e dell' Unqua si conclu- 
derà, che senza qualche particella negativa 
non possano d'ordinario far negazione, io 
veggio ater preso un equivoca il Bembo so- 
pra la consimile voce Vnquanco^ dicendo, 



che essa con la particella che niega si pon 
sempre. Ma è possibile che un tant'uomo 
Don avesse osservato quel luogo notissimo 
del Petrarca: 

.... Quanto dolcezza unquanco 
Fa in cor cVavventurosi amanti accolta; 
o queiraltro del Sonetto 1951: 

V adornar sì^ cVal Cicl uandb V odore ^ 
Quàl non so già se d' altre f rondi unquanco? 
Di un altra simile esempio di fra Giordano, 
è credibile che il Bembo non ne fosse in- 
tesOj imperciocché il libro delle eostui Pre- 
diche sembra scoperto alquanto dopo al suo 
tempo. Ma è possibile che egli non fosse 
persuaso di qUel che per altro è certissimo^ 
cioè a dire, che V Unquanco ^ e V Unquanche 
ci rappresentano anch'essi jtale quale il latino 
unquam? Io per6 voglio credere che ciò 
gli uscisse dalla penna per equivoco, e ch^ 
il suo sentimento fosse, non che T Unquanco 
9Ì pone Sèmpre con la pa9*ticella che niega, 
ma che si pone con essa, semprecbè si vuol 
che neghi. 

Prima per{> di uscire da questo Unquanco, 
giovami palesare che a' tempi del Varchi 
correr d^ve» sopra di osso un error popolare 
circa al ano sigmficatQ^ potoiadiè nel Fram- 
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mento, che esìste nella celebre libreria Stroz* 
xìana, della Grammatica MS. di esso Var* 
chi, egli lasciò scritto cìie talcmi errano neZ/a 
significazione henespesso, come molli difa^ 
restieri^ i quali credono che questo avverbio 
TJuqvLimco^ composto cTUnqua, e Anco, cioè 
Mai, Ancora, non vaglia altro che Un po^ 
chetto . 

E giacché, non volendo, siamo di nuovo 
entrati negli avverbi composti, notevole è 
che moltissimi avverbi terminano presso di 
noi in Mente ^ non vi avendo addietlivo, ne 
superlativo, donde non si. possa formare il 
suo avverbio in questa guisa finiente, nel che 
sembra die rìtengan essi di quella deriva- 
sìane che il Menagio assegna loro con dire, 
che formati sono dal latino Mentó, aggiuntovi 
il suo epiteto. Così in Ovidio: 

Insistam forti mente vehendus eqiiis. 
Ed un residuo del suo principiò ne veggìamo 
noi in fra Guiltone, ove nella lettera decima 
Retta ^ peV nettamente^ e Stretto, per /stret- 
tamente si legge. Ed, oltre a ciò, nella lettera 
decìmanona Speziale^ per Ispeziaìmente , e 
nella ventesimasettim» Maggio, per Mag^ 
gior mente, 

A quest'oggetto, credo io che dcuni dei 
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nostri migliori comici, si prendano nelle lor 
commedie in verso sciolto la libertà di scio- 
gliere un avverbio ponendolo mezzo al finir 
d^un verso", e l'altro verso ricominciando col 
Mente^ che è fine dell'avverbio. Ma che dico 
io de' comici? Cotal libertà mi sembra che 
se la siano presa ancora gli epici, come l'A- 
riosto, e '1 Borni, ne' loro Poemi, ed i li- 
rici ne' loro Sonétti, sovvenendomi ora quello 
d'Angelo di Costanzo nel Sonetto 5, che dice; 
Simile avviene a /ne, che troppo ardita- 
Mente Jurai dal vostro divin volto 

Lafiamma^ondeimieiscrittiìianfamaevital 
A questo sol fine convien fare picciola pausa 
sulla sesta sillaba di quel verso del Petrarca, 
recitandolo^ 

Nemica naturalmente di pace, 
A quest'oggetto altresì sembra che. facesse 
sulla prima di Vilmente una posa, quasi di- 
staccasse un avverbio in due parole, il mag- 
gior Poeta toscano, allorché nel ventissimo- 
quinlo del Purgatorio gli piacque di cantare: 

E lascia il corpo vilmente disfatto; 
e ciò ben comprende chi questo verso prò- 
nunzia con quella modulazione, che si ri- 
cerca, e che a gran prova faceva il suo autore, 
confessando egli nel Convito con la eolita sua 
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iQgenuità, che i versi suoi erano fatti con 
grandmarle, e particolarmente nel aaono, e 
nell'armonia , dubitando infìno, che pochi 
fiior di lui avrebbero conosciuto questo re- 
condito pregio, con dire: Io credo ^ Canzone^ 
che radi sonoy cioè pochi quelli che inten^ 
dano te bene, E quindi è, che le Canzoni 
di Dante, lui vivente, cantate venivano con 
non men diletto, che brio dal famoso musico 
di quei tempi Casella. Se pure Dante in di- 
cendo: 

E lascia il corpo viUmente disfatto^ 
non ebbe anzi mira con lo sciogliere e dis&re 
lo stesso verso, di mostrare il disfacimento 
stesso di cui favellava. £ ben si osserva che 
^gli siiliil cosa fece, imitando i Greci ed i La- 
tini, in diverse altre occasioni, come quando, 
per voler egli biasimare, e spogliar d'onore 
Giunone, che per leggerissima gelosia a dis- 
perder si desse tanti eroi, spogliò d'accenti 
il verso con dire nell'Inferno, al 3o; 

Nel tempo che Giunone era crucciata 

Per Seméle centra il sangue Tehano, 
E molto più quando in quei due versi: 

E fuggi come tuon che si dilegua^ 

Se subito la nuvola scoscende; 
-pfix via della fermata sul ^1^07» mostrò il ru- 
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more del tuono, e con le sìllabe brevi, che 
9ono appresao, k velocità, e la leggerezza del 
medesimo. 

Ma, per tornare al* proposito primiero, al- 
tro indizio di quel ch'io diceva, ne dà quel 
di Dante pure, che nel Purgatorio al ix va 
dicendo: 

- Dlsparmenie angosciate tutte a toncloy 
ove i MSS. antichi talvolta leggono Dispa- 
rimente y a denotar che si scrivesse da pria- 
cipio in due parole, sul fin della prima delle 
quali' agevole era Telisione, non già in mezzo 
di parola. Maggiore riprova però ne abbiamo 
in Francesco da Buti, il quale, in ispiegando 
questo presente luogo, il riferisce così: Di^ 
sparimente angosciate; edj ^ oltre a quello, 
r antico Cementatore dì Dante scrive: Anda- 
vano disparimente angosciate. In questo mio 
opinare altresì mi conferma l'avverbio antico 
Similemente^ che in Dante, nel Petrarca, e 
in Fazio degli liberti, fra gli altri, si l^ge, 
ed accomoda il verso; laddove nella prosa, 
anche antica, noi leggeremo per lo più Si- 
milmente. Tanto dir si vuole di Irifaticabile" 
mente ^ e d'infiniti simiglianti avverbi negli 
antichi MSS. così distesi. 

£ giacché siamo sulFavverbio, che ha soa 
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desinenza in Mente ^ lasciar non si dee di 
ayrertire che vi aono tra^ forestieri certuni, 
che per leggiadrìa, dir^be lo Strosài, e a 
me san^bra per isfiiggir la replica (che kg» 
giadHa non toglierebbe ) in Tace àk dire Uma^ 
riamente e Benignamente^ scrivono Umana ^ 
e Benignamente. Sfuggasi purea inttOrpotera 
una con fatta troncatara, la qnale forse don 
avrebbe autore antico, die col suo esempio 
la difendesse, trovandosi tra* buoni, oh* io 
mi ricordi, un solo esem|ylo del Trattato de- 
gli Ufici Comuni^ che dice Tranquilla^ e Pa* 
eificamente: ove, se Fautore ne fu, come 
vien creduto, monsignor. Gdo. detta Clasa, 
non alla fiorentina lusò; ansi si scorge in 
esso afletlatala maniera spagnuola, mercecchè 
in qadla lingua un mente si fa. servire a due 
«iwerbi, e, coma lo Stronn dice, quasi uno 
stvasoico solo a due vestì. Ed il Yardii, che 
una volta sola, per bizzarria voHe adof>i«fe 
manier-a sì strana, fece primo col leggitore 
•uà sousa. Benedetto Menzini, nel suo Trat- 
tato deHa Costruzione Irregolare, tenendo per 
fòrmo, secondo il suo aistema^ che MegKo, 
Pe^re, Suso, e somiglianti non sìene aweibi, 
ma bensì , nd modo ch'ei dice, generi tieutii 
Avverbialmente posti, a&ìanna (ciò che fa 
Manni 1 3 
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per àoì) che mal fanno colóro^ che per un 
qualche testxi, che. esd alhian trovato in 
qualche non iilaudemU &crimreyéssi ancora 
/annosi lecito il dire Santa, e Fiamenle, 
Fwte, e Tenacememe, un facendone nnme , 
e V altro avverbio. Non manca mica modo 
per evitiir la replica quando sembri spiace- 
▼ole, di caiigiare uno.de' due awerln in una 
dizione arrerbiale, di cui Torecchio, eziandio 
il più purgato, non ai atì>ia a risentire. 

Delie frasi poi afverbiali ne abbiamo cer- 
tamente infinite, e per lo più spiegantissime^ 
contuttoché d'alcune, o la derivazione o il 
significato sia alquanto controverso. Una di 
esse è quella A cal-d' occhi, k quale, congiunta 
cól Terlw Piagnete y alcuni tengono che dir 
voglia Pianger tanto , che gli occhi in certa 
guisa si consumino^ cioè a calo d'occhi; ed 
altri, per lo contrario, son di parere che va^ 
glia Piagnere sì^ che gli occhi si riscaldino j 
o, come in latino si direbbe, lacrimai calidas 
fundere. Certa cosa è però che que^'ultiiaa 
significazione, e non Taltra, venne a favorire 
Anton Maria S alvini, appellato meritamente 
il maestro di coloro che sanno, concioseiachè 
a caUCocchi egli scrisse nel tomo secondo a 
carte 4^6 de' suoi Discorsi Accademici, Una 
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altra <U eèse dizioni ù è In (moy ò come al-, 
tri In Nasso. Questa coiigiaiig«iido8Ì co' verbi 
Lasciare^ o Resittre^ Togliooo alcani che venga 
da assOy che vai solo, e venga a dire Lasciare j 
o Rvstar solo; laddóve chi è d'altro parere, 
senza però motarie il significato, crede che-, 
sia tolta dalla notissima Favola d'Arianna 
abbandonata nell'isola di l^asso, oggi detta 
più ooraunemeote Nicsia, una delle Cicladi 
nel mare Egeo. Un' altra^ si è Al verde, co i 
verbi Essere o Condursi, e vale MVidtimo,, 
che alcuni fanno derivare da' porri, i quali 
hanno il capo bianco, e verde la posterior 
parte, che Tuomo o non auol mangiare, o^ 
mangiandola, la fa rultima: ma secondo imi-^ 
gliori, e più pratici ddle nostre costumanze,, 
viene dal tignersi, che si faceva anticamente 
di verde nella parte loro inferiore le candele, 
onde sol finire d'ardere si bruciava il verde ^ 
e ciù maggìonnente si comprava dal /dirsi 
che (pando il pubblico vendeva all'incanto, 
ai sosteneva la mercatanzia per chi volesse, 
dirvi sa fintanto che una candela accesa du*^ 
raase; donde nato è- quel detto: Chi vuol dir ^ 
diea^ la candela è id verde* Se la prima 
derivazione fosse la vera, e non anzi qoest'uU 
tima, non. si potrebbero eoa casa spiegare 
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<|tlei due hioghi de' p«eti nostri, l'uno del 
Petr^àreift, SoweRo i3&: 

Quando mia speme già condotta al vèfxlc^ 
Taltro di Dan«6: 

ilfentrr che la speranvA ha /Cor del verde;- 
die c&M di dee leggere secondo ì imglflori te-- 
kì, e non ^or del perde; mentre J^'ore ^« 
gntfica PtmÈò punte ^ dioè Q^utdche poeeiinó;' 
onde cAi Tia j^or d' ùigegho , vale cÌU /to' punto 
punto di giudizio. Ma, tornando al proposito 
mioj dico, che prendendosi Fetimologia del 
Terde del porro', non si potrebbero spiegar 
col mezzo di essa i luoghi di Dante e del 
Petrarca, come si spiegano col verde delie- 
candele; impercibéd»è esser eendotta la ape* 
' ranza al verde, parrebbe die volesse dire, 
alla sua perfezione, giacché e' fii detto che: 

li color verde è di sperante segno; 
lo che ìsi vede chiaro essere tutto Topposito 
di ciò che intesero di esprimere qu^li autori. 

Abbiamo okreacciò alcune locuzioni rad- 
doppiate, che traggon fuori con maggior forsa* 
il Sentimento. Tadi sono Mo mo, che ve-- 
nendo insieme col ma de' Lombardi ( usHto. 
alcuna fiata a maniera di scherzo da' nostri ). 
dal latino modo^ vale Ora ora; e tanto vale 
c[ua$i <pieiraltro, che più vdgarmente si dice. 



ooò £0 /o) Cosìy-eQÙ, e /T^a ('Àa, si preadonp 
n sigaificftre Ua.fi^o^Pk'è cb'èi locuzionf 
V!e0Ut4.A <M>^' QQKi pi^ima cha ^a secolo fii| 
Tale SaveOil^, Buqgù^ iwvicf, ^gnìfica ^i^p^r- 
ficiabnfin^; Roice dplq^^ è io senso di Fa- 
eilmemto^ Sem^ajarsi pregar^. 

. Ma, oheodiò ^a di cpi^slte^ e di ippltiafim^ 
altee dÌ3Ì9aiy<pKM< noaè luogo qiii dispiegare, 
a chi ben parla, e Sfjriyf , appartiene il cer- 
car prìf&a di papere <p^i sono qi:^eUe che 
no» si eoal^iiHupK) piò, copie Qmifitfa, Quic'^ 
rìiém^ e QMÌncifitSta^ 4^ dmv^do d^ Qui f 
4» Rem^ taglio^o.Quii appunto, .€) furo u^aji^ 
da' 1m&9Ì ^Qlipl^) oggi s^^iameatet da' ccmta^ 
diais f^h^U^,'Qi4Ìafi^j}ùrO,fev Qi^i dei|tro, 
benir9y per I?i,,deab^,v messo ii) Qpr4 da^ 
BfNioMeio, da IMote, di4 Petrarca, e d^ 
Gioivaiint YiUani ^ loro t^mpi; Qidnam^tfi^ 
&iitAvalÌ09 e Qmi^vafU^ per Lass^ alto, e 
Laggitt btisso^ Ì4 figgi poti; 

la i^i.mfidot i Fay^i H99i'''i p^h^* . 
Eranvi ne' primieri eec^i 4^ li^g^a i$'(mo« 
e Gituo^t^ che Dakite, e F,rA(ioeaco à^ Bi^r^r 
noe, per la rinu^ dis^efro Aq^fira Gmf^ e i¥o«9; 
ed eravi la dichnie ìIntr(^qMe dal latino /riMr 
%oc: ostia 4» Ber Brim^itlQ ^ cU Daofte, per 
Intanto^ la quale in oggi è cosi vero che 



non xìeùe usata, che appena è intesa; e sì 
Faltra A fusorie ^ cioè AhhohdaTUemente dsi 
latino ad ejffusionem^ adoprata da Ber Bra* 
netto ^ià, e dal Yillani, <>ggt dismessa. 

Qdindi spetta il &r ài ^elle che sono in 
tiso una giudicio^a scelta, ed essèryar saggia- 
mente 'tpùA sia- il componiménto, in cui le 
dòhhiamo àdòprare, per non avere a incor- 
rere quella taccia di chi ' • 

Delphitium silvia appingityfiiictihus aprOm, 
Per ragion d'esemplo, -se io fatò un discorso 
familiare e pedestre, ovvero rustiode, o pure 
al Tòlgo adattato, io mi yànrò benissimo delie 
locuzioni A iosa^ A biscia y A ufo y A vànvera , 
ó A fanfera; ae poi avrò fra mano un com- 
ponibiiaiitd' gràre, e'sosteiEiuto, adoprerò in 
quella vece In ahhondonza, Copiosamentey 
In copia, Senza ricompensa^ Senza dàpen^ 
àio^ //inaf^f^e&tamenfó/ è somiglianti. Alt;ra» 
mente operando, caderei in lin visto, forte ri- 
preso da molti, fra' quali 'da Petronio*, il 
quale, ragi^na^jo della eccellenza poetica 
icrìvet Effagiendum 4^st hb àmmverb&rum, 
Iti ita dióatn, nlitàté^ ^^et gumàndie vooes a 
plebe' sumniàtce; e\ di' da ^Girolamo Vida, che 
nella Poetica al téri^ IcóSk n<9 attttnaéstra: 
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ìamque uge ^verhórum tjfiiisìt delectus hobendusy 
pucs ratio; nam nec sunt omnia versihus opta; 
Multa decent scenamqucesunlfiigienda carienti 
Aut Bivum ìaudes, aut heroum inclytafacta: 
Ergo alfe sestiga oculis, aciemque voluta 
ferhitm àha in magna; tum accomoda Musis 
Selige, et ìnsignes .9ocum depascere honores; 
Ut nìtidus puro versus tihijuìgeat auro; 
fieiice degenerem turham nil iucis habentem 
Indecorasqne noìas^ ne sii non digna supeUeaf, 
Ne fia, pcfr ultimo, di'io tràlasei delle forme 
avverbiali quella che più acconcia mi parrà 
d periodo. Ed oh avessi io ora tanto di temp0| 
quanto avrei desio di mostrar coll'esemplo 
dia mano, quanto il periodo si rifsk: della 
scelta giudieiosa coHocazione degli avverbi! 
Ma chi sa che questa mia brama non vada 
io dissetando nella Lezione vegnente, ovq 
spiegate già avendo le regde principali delln 
grammatica, che sovra '1 parlare, e sullo scrì- 
vere si ra^ra, io non mi stenda ancora a 
dir qualcòsa di passaggio del Periodo toscano; 
di (piel periodo, che se fia da ncÀ ahrì mae'^ 
fitrevohnente lavorato, sorprende e rapisce; 
le cui' regole o da pochi vengono proposte a 
seguirsi, o da molti si ve^giono strapazzate. 



LEZIONE NONA. 

Del Periodo Toscana, 

i^oiit. saggio beo^nerìto cittaduia dì Atene, 
cui Ih grata patria per nobile isUBortal goi- 
derdoae troceaBesBanta -statue di bronao fece 
jnnakarei Demetrio Falereo, iodico» nel suo 
celeÌMre Trattato dell'Elocuaienei, aeeiiHoai a 
parlar del Perk^, tratta > priora dei mem- 
bri e degl'ioràì, cóme partì 8«a|aa«iaJi, da 
cui rìcere esso matericdmeol^ il suo eas^e; 
poiché dalla chiara cogQÌ«ioiie di quesU, la 
perfetta inteUtgeaaa di quello si facilita, se 
non in tatto, in gran parte. Quindi, per ìspìe- 
gare in un tempo stesso* e del periodo e dei 
membri, e d^rineisi Tess^tea, con un esem« 
pio, a mio giodicio, esf^rimente, rassembra il 
periodo ad una mano, della quale ogni dito, 
che si consideri separaftanwnie da quella, si 
Irora essere mi tatto in se stesso perfetto; 
laddove poi se ool nsguardo ali* intera ttiano 
si osservi, altro non è che un membro, ed 
una picciola parte fìra Taltro totte, die ym^ 
gono a comporlo. Ponderando éttentamoata 
l'esemplo accennato, abbiamo come una &" 
cella aranti agli occbi dell'intelletto, la quale 



DEL r£«10D0 TOSCANO. 30t 

ne preoeile a trovare seo^a fallo la defiotstone 
dei jaembri, de^gl'ioctsì, del periodo lutto. 
Monaigaor Fraacesco Panigarola, milaooae, 
Vetcovo d'Aati, yolaado assegaare la defini- 
aiono dai Membri, nel Comento alla parti- 
edia teraa della poma parte del suo De»e- 
Irìo, dtfie^ «che tutie quelle particelle, nella 
prosa ^n membri y le quali oon un poco .di 
proporzioiuita lunghezza hanna il suo verbo 
ptincipale spiegato o impUeito,onel periodo 
hanno un verbo ^ il quale y se si levasse Vap*- 
piooo della dipendenza periodica, sarebbe 
pnaeipale. Demetrio poi definisce T inciso 
US Membro piccolo. Si considerino adesso e 
i|ue8tL membri, e questi incisi come parti 
ordinate a comporre il periodo, in quella 
' guisa che le dita e la palma sono ordinate a 
camper la mano, ed intenderemo l'intennon 
dt Demetrio, allorché definisce il periodo 
un gruppo di membri e d'incisi fra sé stessi 
intrecciati; e tanti impunto, quanti hastane 
a spiegare compitamente il- nostro concette. 
Questo periodo da Aristotile, nel libro 3 
della Rettorìca, al*eap. 9, yiea poi diviso in 
aemplice ed in composto, non allr6 essendo 
il' perìodo semj^ce, che qaeUo Ae ùMo è 
d*un membro solo*, il composto; quel di più 
membri. 
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. Seguendo io qni la traccia degli antichi e 
dei ikiodemi, che hanno fatto aopra di ciò 
trattati pienissimi, moke cose portar vi po- 
trei, le quali, per non Toler trascmere quel 
che dagli altri fu scritto, a bella posta trala* 
•ciò; tanto più. che le cose', che dir potreb* 
bonsi, non meno appaitadgono al greco ed 
9I latino periodo, di quel che al nostro to* 
•cane abbiano attenenza. Si possono die adan^ 
que in abbondanza vedere in Demetrio Fate- 
reo medesimo, in Aristotile, in Cicerone, in 
<^uintiliano, ed in tutti i loro Gomentatori^ 
e nel Trattato del Numero oratorio, che fece 
Gioyita Rapido, e sì ancora in più altri; 
^poiché mio intendimento si è di ragionare a 
yoi soltanto del Periodo Toscano, dal Boc- 
caccio con sottile accorgimento nella lingua 
nostra introdotto, e di trattarne alla guisa 
che delle altre gramaticali cose nelle passate 
Lezioni mi è venuto fatto di ragionare; a 
solo fine di togliere, quanto per me si puote, 
da chi forbitamente scrivere o favellare in- 
tende, un inconveniente, che in più profes- 
•ioni* io Veggio avvenire*, ricordevole d'uo 
dubbio del famoso Dionisio Lon^o, perdiè 
al suo secolo, non nascessero, se non radi, 
gVingégni atti alle finezze delFOraiione; quasi 
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clie Facto del dire, alla maniera -aia- d'alcune 
vene di melaHt o di alcune fonti, clie col 
tratto del tempo, o esaute, o presso che arìde 
si conduconOé Sanno- d'ordinario gli artefici 
come con la mano adòprar debbano gli stru* 
inenti deirarteloro, e come condarre a ter* 
mine il lor hnrorio; ma non tutti sanAo yera- 
cernente onde là materia dd lavoro più per- 
fetta m. tragga e pia fina;' e così mancandosi 
di certi, piccioli, ai, ma'neeessari principe, 
nelle profisasioni e nell'arti, veggiamle in al«> 
' cuna parte mancheyoli essere ed imperfette. 
Lo che se non avvenisse pur troppo nel bello, 
aoBoro, prestantissimo toscano parlai'e, uopo 
a me non sarebbe' di favellarvi in quella 
guisa die qui son^per fare. 

Nod si può certamente negare, e il ne« 
garlo aati^be un opporsi troppo siaocMta- 
xnente. altero^ che il forte e Fessensiale' del 
dìscono^ ed il fondamento della- buona- elo^ 
quenza si è in primo luogo rabboudevolejsta 
drile cose, eja* robosteska de' cohcetti é dei 
8eiitinAeQti^.:8Ul capitale di un gran «a^re 
adem&diata;< posoia^ venendone la gi^diciesa 
èoelfaisdel 'genere di parìiaire,:cui fa d'uopo 
vaerai, 'ò a^o b iliediòcre o. umile, secondo 
iliqulde) vengoiK) per caoseguénte lefiraeì alla 
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Biaterìa acoonctàmente scelte, e con Bel giro 
adatMe e Legate; laonde ae m ;uq ccwipoiiì^ 
flÉ9«ito. umile Q.gioDMo, e da scherzo /tornenà 
bene, in cambio di morire^ valerai. della frase, 
}^ve9&àu^yiTrurVmtÌQlo o Tirar k' cuoia, 
in mi altro; che ^raTÌtà e tid)Hnàtà ricerchi, 
cho gli antichi ifosirt afi^eHaTano favellar di» 
gniloso, sarà infibtoamante- più. adatto il dire 
tender V/inimd al Crèaémt suo; o rero Pa^ 
gtHre alla natura, il suo iiriHa. B di vero, 
€iVne. dai letterati rien coiniuieiBente ossero 
yalQ, altra ò la frase, che fimmortal nostro 
B<N^at«io pone in bocca del semplice Calau* 
diriop^ fatellanle co' suoi eoB^agnì, altra è 
qi^eUa della eloquente' Gbiamonda verso il 
cuore dell'amato Guiscardo; Con basso pie* 
boQ parlare laoco Fiore pone Salabaetto nel 
h«pio;.« con magnifiche grandiose maniero 
di' dke, ris^nde Ruggieri al Re di Spagna. 
L9 scelta pei-ò -di questo appartiene assoluta:^ 
9Mnte all'arte del. diire^ che iorestìgatrice e 
giudice è di quelle fDarmev che per la genere 
pri^postoat più sonn» aocoiftqe. Dietro alle. due 
divisate «ose. net viene l'espressione' aperta dei 
tiranni ^ «che iisiamov .aiutata e cofrétta, ed 
aggrandita* a maraviglia dagli epiteti, e, per 
re^ieere il già* detto* ehm reHa, dagli' avt* 
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verbi ottùna ed ab]iODde?oIé guernigioAe di 
nòstra lìsgoa. 

Ma per venire più <laf>prcpso a ragionar 
dA periodo toscano, mtrabii trovaitieoto del 
gran fioccaedo, coi* egli prese oertanienté 
dalL ada e dalla foggia dei periodi latini, 
come colui che la Crenealogia degli Dei, ed 
altre snè opere in quel linguaggio avea coro- 
|;>08te, necetsarìssima condizione di esso ti 
scorge essere l'ordine , il quale si richiede non 
pnnto meno nelle parti del favellar nostro, 
che nel tutto. Iiaonde, quanto alle parti, arer 
si Tuole da noi avvertenza di servare in esse 
Tordine naturale , ponendo, per cosi dire, 
prima il di, e poi la notte, e, quanto al tutto, 
avendo Tocchio ohe disposte si truovino le 
parti, giusta il buon ordine della sentenza, 
non per via di salti, come alcuni malaccorta- 
mente fanno; che tali sarebbero, quand'uno, 
per esemplo, di queste ben disposte parola 
del Petrarca: 

. . w Vostre voglie divise 

Gaastan del móndo la più bella parte f 
Ae perturbasse Fordine, come appresso alcuna 
straniere nazioni usa, in questa foggia: 

Voglie divise vostre 

Guastan la più del mondo parte bella. 
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Da qiieelo ordine àsserìsooào i maestri del 
dire, e Tesperienza altresì T insegna, die la 
gloria di chi .paria, e la TÌtbMcia e il trionfo 
suo sopra il favellare, de^i altri,' depende^ 
noa altramente che netta battali» la bene 
ordinata mitiaia a vincere è espediente. Da 
questo adunque andar non può disgiunta na- 
turalezza e chiarezza, che sono due deU^ 
princ^Ii cose che il periodo buoifo coati- 
tuiscono; avvegnaché la sonorità sia ad esse 
compagna. Quindi il famoso Longino, lad- 
dove della sublimità del dire dà precetti, as- 
serisce che le cose grandi, sparpagliate es- 
sendo in qua e .in là, ms^ndano in fumo il 
sublime; fatte poi p^ la conveniente comu- 
nicazione un sol ccurpo, e col legame delT ar- 
monia attorno attorno» serrate,, pel giro stesso 
divengon sonore. 

Gotal risonanza poi sebbeneesser dee sparsa 
per ciascun membro, anzi pel . periodo tutto^ 
e per dir cosi, in tutto il corpa del nostro 
favellare, tuttavolta noi cominciamentp, e nel 
fine del periodo roreochio- nostra la desidera^ 
l'aspetta, e specialmente nel fine, senza. udirUi 
la comprende e l'indovinai Simil modula- 
zionc era certamente cosà a Quoire ^i Latini 
ed ai Greci, che vi era per sino tra {ora un 
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ésercuìo, per così dire, a noi totalmente igno- 
to, il cui artefice con greca spiegante Toce 
appellar si soleva Fonasco^ che yarrebbe presso 
di noi esercitatore della pronunzia* o della 
vóce; onde si legge di Angusto, di queirAu^ 
gusto, sotto di cai il bello ed aureo parlare, 
latino si rendè famoso, che pronunciàhat 
duìciy et proprio quodam oris sonOy dabaU 
que assidue . Phonasco operam» Per fine non 
dissomigliante da questo leggiamo noi di De* 
mostene aver lui tenuto in paiiando alcune pie- 
trmsse in bocca, cioè ad ometto di esprimere 
con suono proprio le voci^avend'egK, massime 
in ciò, alcun naturale impedimento. 
.. Ma perchè la bella armoniosa sonorità, che 
nel periodo si ricerca, e spezialmente nel 
principio e nel fine di esso, dalla misura delle 
sillabe depende, io di passaggio refletto, se 
vero sia che noi, rispetto a' Greci ed a' Latini, 
maggiore infelicità abbiamo per colpa di nO" 
stra favella; conciossiachè Bartolommeo Caval- 
canti asserisca che noi Toscani non abbiamo 
determinazione certa , dal consenso de'dotti 
approvata, della lurighezza e brevità delle 
sillabe nostre, e né pure in coosegueuza piedi 
stabiliti, dopde regolar si possa la 4oscana 
armonia. Io per conciliare il detto di si gran* 
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d'uomo col Tet'o, intènder voglio ohe non ri 
area forse alcuno, a sua cognizione, che della 
quantità de'nostri piedi avesse scrìtto. Del 
resto come si potrebbe'egli dire che noi To- 
scani non abbiamo della quantità delle sìK 
labe qilella certa determinazione cke il Cavai* 
canti asserisce di non saper die vi sia, quando 
erane in verità stato di .già scritto a suo tem- 
po; imperciocdiè se il Cavalcanti morì sul 
finir dell'anno i56a, fin del i556, clie vale 
a dire sei anni prioia, era venuto a luce per 
opera di Pierfrancesco Giambullari il ragio- 
namento di Carlo Lenzoni sulla -Quantità delio 
nostre sillabe, de' nostri piedi, de' nostri peaio« 
di. Anziché prima di lui, gli Accademici ad- 
dimandati della virtù che misero in campo ìa 
novella poesia toscana, su' piedi alla foggia 
latina regolata, e che nel i539 i^edieronoper 
le stampe i precetti, di tale determinazione 
di sillabe si servirono. Aggiungendosi che di 
questa stessa sorta di poesia co^piedi alla 
latina, fo feci altrove toccar con mano, pri« 
miero autore esseinie stalo Leon Batista Al- 
berti. La verità adunque si è, che siccome per 
la misura de- piedi, i Latini ed i Greci sì 
servono di brevi e di lunghe, in non dissimi* 
gliante guisa i Toscani si vagliene degli aceenli 
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grave ed aculo; dicendo brevi quelle sillabe 
che sono segnate d'accento grave, e langhe^ 
per Io contrario, Taltre che dell'acuto segnate 
sono; talché, siccome appresso i Latini una 
sìllaba lunga si dice che abbia il valore di 
due brevi, così appresso i Toscani una sil- 
laba coir accento acuto, il valore ha di due 
coli' accento grave. Quindi pertanto nasce l'ac- 
cordo che hanno tra loro i versi endecasillabi 
toscani, benché alcuni finiscano con parola 
piana, come rio^ altri terminino con parola 
coli' accento acuto, come sarebbe /è, ed altri 
con voce sdrucciola, siccome macera. Cosa 
che si vede chiaramente in tutti i poeti,' e 
per averne esemplo davanti, si osservino i 
versi VII ed vin del Canto Vili del Pur- 
gatorio di Dante, che dicono: 
. Jo son Virgilio y e per nulT altro rio 

Lo Ciel perdei y che per non aver fé; 
e quello del Sannazzaro: 

V invidia^ figliuol mio, sé stessa macerai 
Dovendo adunque in ogni toscana parola tro- 
varsi un accento, quindi è che le monosil- 
labe tutte accentate sono, é se da una di qne* 
•te incomincerà 41 periodo, magnifico a ca- 
gion dell'accento si udirà essere, e di gravità 
fornito. Per questo noi veggiamo che noo 

Manni 1 4 
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pure il Petrarca da. lina monosillaba inco- 
minciò il Canzoniere, ma che il divino Dante, 
ed air Inferno, ed al Purgatorio, ed al Pa- 
radiso della sua magni ficentissima Commedia 
con monosillabe diede acconcissimo comincia- 
mento. Tale effetto certamente non fanno le 
parole accentate nel fine come dirò, averà^ 
accetterà, sopra le quali più magnifiche sono 
quelle di due sillabe, che l'accento hanno 
sulla prima, cioè a dire quando ,tnenlre ^ come ; 
poi quelle di tre coU'accento sulla seconda^ 
che tali sono cresceva, ornava; poscia quelle 
di tre coli' accento sulla prima, come y^cero, 
dissero; indi quelle di quattro coli' accento 
sulla terza, come misurato^ eccellente; final- 
mente, quelle di quattro accentate * nella se- 
conda, quali sarieno andavano crescevano. 

Nel fine poi del periodo si dee I'uotio 
astenere di usare una monosillaba, e, per lo 
contrario, schivare le voci assai lunghe, per- 
chè sebbene le parole, considerale da sé sole, 
quante più sillabe hanno, sembra che sieno 
più magnifiche, tuttavolta, nella composizione 
il gran numero di sillabe rendendo * radi gli 
accenti, per cagione che" una parola, per 
quanto sia lunga, aver non può se non un 
^cento acuto, fa venir meno il magnifico dire. 
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Per le quali còse finir si vuole, ad ottenere 
il numero oratorio, con parole di due sillabe, 
o se tali non si possano avere, quelle di tre 
. si sostituiscono non di rado, e se non queste 
si abbiano, qudle di quatto, malamente 
però , e con questa condizione almeno che 
accentate sieno sulla terza. 

I precetti, che ricordati abbiauio, al pa- 
rere del Panigarola mentovato, vengono ad 
essere così giusti, che appena si troverà buono 
afftore che, ove abbia voluto magnificamente 
ragionare, non gli abbia esattamente osser- 
vati, avendo non pertanto l'occhio a quella 
varietà che le cose tutte vagamente abbelli- 
sce. E sebbene il Boccaccio nel suo Dacame- 
rone non usò gran fatto il magnifico stile, 
pure qualora in esso alcuna magnificenza 
sembrava convenirsi, da voci di tre sillabe 
t;oir accento sulla seconda si vede aver co- 
minciato il periodo, ed in parola simigUante 
averlo ultimato, come T appresso esemplo il 
dimostra. Umana cosa è aver conipassion 
degli afflitti, Giovanni della Gasa altresì in 
quella sua Orazione per la restituzione di ' 
Piacenza, che al giudicìo d'alcuni esser può 
modello di numero oratorio, non ha trasgre- 
dite uè pure una volta le regole da noi as- 
segnate. 
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Il reoir poi prescritto, cMe per assuefare 
Torecchio a comporre sonoramente, sia bene 
che nom s'eserciti a (lire improrriso versi di 
cìniqae, di sette, e d'otto piedi, o dir vogliamo 
sillabe, alla mescolata, senza curar delle rime, 
cercando solo . del ' suono di quegli, e delle 
parole buone al giudicio dell' orecchia, mi ri- 
duce a memoria il biasimo di Quintiliano, li- 
bro g, càp. 4j ® ^* mala voce che corre, 
qualunque volta in una qualche prosa interi 
versi si rafBgurino. Ci6 fu censurato, non ha 
guari ^ eziandio nel Boccaccio; e ben si trovò 
un' assai dotta penna che fé' vedere nell'eru- 
ditissime annotazioni 'all'Brcolano del Y archi, 
non esser tanto vituperevole, come uno pensa, 
così fatto vizio, coU'appresso parole: '' Se il 
^^ traporre i ^rsi interi nelle prose è cosa 
*^ molto laidissima^ come testimonia Quinti- 
*' liano, perchè Vusò il Boccaccio così spesso!^ 
" Qui il Varchi vuol dire, che si debbono 
^' sfuggire i versi da quelli che compongono 
"in prosa, quando vengono spiccati, che 
" l'orecchio, gli riconosce per versi a un 
" tratto, e senza fani refiessione. Ma del 
^^ rimanente, è impossibile a schifargli dentro 
" al periodo, e non vi è prosa, ch^ non si 
^^ possa, tagliandola in qualche forma^ ridurre 
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*^ in versi* ,, Quindi bìasimanclo chi in una 
edizione del Boccaccio trasse* fuori i versi 
che per entro le sue Novelle gli vennero fatti 
inawertentemente , segue a dire: '^ Ma il 
'' bello è, che costui, che è tanto rigoroso 
*' Sopra un' opera così grossa, e cosi celebre, 
^^ comincia una sua brevissima dedicatoria 
di (piesta edizione con una fUza di versi, 
il che è assai peggio^ dicendo: 
" // sommo pregio delVuom meritevole 
" Son resta mai nelF angusto confine 
'' Di sua dimora y ma perennemente 
" Ovunque è cognizione di virtù 
^^ Fera si spande; quindi V Eccellenza 
' ' Vostra sdegnar non deve ,che io da lunge ,ec. 
Soggiugne poscia, che in ciò gli era avvenuto 
c[uello che a Girolamo Peripatetico '' di cui 
^^ Cicerone nell'Oratore dice così: Eie gii ex 
" multis Isocratis lihris triginta fortasse ver- 
" sus HieronjmuSy peripateticus in primis 
^^ nohilis, plerosque senarios, sed etiam ana- 
'* pcBsticoSf quod quid potest esse turpiusi^ 
** etsi in eligendo fecit malitiose; prima 
^^ enim sillaba dempta ex primo verbo sen- 
*' tentìoi^ posiremum ad verbum primam 
^^ rursum sillabam adiunxit insequentis. Ita 
^^ /(ictus est anapcesticus is', qui Àristopha-i 
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*^ neus nominatur; quod ne accidat, ohser- 
" vari nec poteste nec necesse est. Sed tamen 
'' ìdc corredar in, eo ipso locoy quo repre- 
*' iendit ut a me animadversum est siu^ 
^^ diosius inquirente in eum, emittit impru» 
\^ dens ipse senarium, „ Assembra ìndi il 
ciotto annotatore, 'e difensore insieme del no- 
stro Boccaccio, altri luoghi di Quintiliano, 
vari dall'aceennato. benché nel mentovato 
capitolo: '* Et metrici quidem pedes adeo re- 
" periuntur in oratione, ut in eafrequenter 
'^ non sentientibus nobis omnium generum 
excidant versus. „ Ed appresso: *' E contro^ 
*' nihil est prosa scriptum^ quod non relegl 
'^ posùnt in quasdam Persiculorum genera. 
Sed in adeo molestos incidimus gromma» 
ticoSf etc. „ E con(Jiiude: '^ Sono adunque 
^' da schifare quei versi che rimangono belli 
^^ e spiccati in messo della prosa, come quello 
^^ di Cicerone nella Catilinaria: 

^^ Senatos hoc inteìUgity Consul videt, 
o quello che è sul principio del Timeo di 
Platone, e degli 'Annali di Cornelio Ta- 
cito, le quali opero non istà bene che co- 
mincino con un verso esametro, perchè dà 
^' troppo negli occhi. „ 

Quindi il Panigarola si rìstrigne a disap- 
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provare chi nella prosa fa inconsideratamente 
la rima; e, quanto a' versi, cosi ragiona: «^ Del 
" resto, torno a dire che i versi senza rime 
" ci vengono detti, come li iambici a i La- 
" lini, ed a' Greci, senza che noi ce ne ac-^ 
« corgiamo; e che però non è possibile nelle 
" prose fuggirli; né meno è viziosa cosa il 
** non fuggirli. „ 

Ma, per tornare donde mi dilungai io col 
discorso, piacemi di portare, in conferma dei 
precetti di sopra, Fesemplo di alcun periodo 
feggiadrissimo del Boccaccio; e sia questo 
tolto dalla Novella prima della quarta Giornata. 
Ghismonda, udendo ilpadre,€ C0nos<;cndo 
non solamente il suo segreto amore essere 
discoperto , ma ancora esser preso Guiscardo 
dolore inestimahile sentì ^ ed a mostrarlo con 
remore^ e con lagiime, come il più le fem- 
mine fanno ^ fu assai volte vicina; ma pur 
questa viltà vincendo il suo animo altièro^ il 
viso suo con maravigliosa forza fermò; e 
secOy avanti che piovere alcun priego per sé 
porgere y di piti non stare in vita dispose^ 
avvisando già esser morto il suo Guiscardo. 
Odasi parimente quest'altro: ffiuna còsa ti 
mancava ad avere compiute essequie^ se non 
le lagrime di colei ^ la qual tu vivendo co- 
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tanto amasti; le quali acciocché tu le avessi^ 
pose Iddio neir animo al mio dispietato pa- 
dre, che a me ti mandasse; ed io le ti darò 
(comechè di morìre con gli occhi asciutti^ e 
con liso da niuna cosa spaventato proposto 
avessi) e dateloii^ senza alcuno indugio farò ^ 
che la mia anima si congiugnerà con quella, 
fidoperandol tu, che tu già cotanto cara 
guardasti. 

Che se questi ad esemplificare il già detto 
non bastano, si oda altresì il. periodo pri- 
miero della mentovata Orazione del Gasa, 
diceute: Siccome noi reggiamo intervenire^ 
alcuna volta, Sacra Maestà, che quando o 
cometa, o altra nuova luce è apparita nel' 
Varia, il più deUe genti rivolte al cielo y mi' 
rano colà^ dove quel maraviglioso lume rì- 
splende; così avviene ora del vostro splendore, 
e di voi, perciocché tutti gli uomini, e ogni 
popolo y e ciascuna parte della terra risguarda 
inverso di voi solo. 

Egli è ben vero però che il periodo riceve 
la sua bellezza altresì dalle parole bellamente 
acconce ad esprìmere il concetto nostro, tal- 
ché se abbiamo d^uopo nel parlare di alcuna 
grandezza e magnificenza, il cominciar dai 
casi obbliqui la produce, e si il replicare le 
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parole eoa giudicio; ed anco il parlare al- 
quanto oscuro e tardo; e nuUadimeno le pa* 
role, che hanno adunate molte yocali insieme^ 
la fanno. 

Se cerchiamo eridenza, nasce questa mag- 
giormente dalle parole spieganti col suono 
stesso ciò che Togliamo dimostrare, come 
per esempio Rimhombo^ SusurrOy Fischio ^ 
Ahhaiare^ Miagolare, 

Se vaghezza, e leggiadrìa, ciò si conse* 
guisce colFuso delie parole vaghe e leggia- 
dre, quali sono Snello y Gentile^ Aura, Gra^ 
ziosOy e sì fatte. E vi ha chi vuole che tali 
riescano queste a cagione della bella colloca- 
zione e scompartimento di vocali e consonanti. 
Se cerchiamo dolcezza, le voci dolci la 
producono. Ciò sono Luce, Desio, Gioire, e 
simili altre. 

Se languidezza, e bassezza, le parole lun** 
^e, e sdrucciole vi sono al caso. 

Se asprezza, durezza, e severità, Tadoprare 
parole di si fatta natura vi contribuisce, che 
tali esser possono Stordimento, Disooraggiare, 
Stranezza, Frastuono^ e mille a queste so- 
miglianti, e vie più acconce, che ora alla mia 
memoria sovvenire non sanno; le quali perav- 
ventura son fatte tali dall'unione di conso- 
nanti dure, e difficili alla pronunzia. 
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Da (pella gìudiciosa scelta dt voci, che 
meglio paroleggiamento appellar si potrebbe, 
nasce, per mio avviso, che cerluoi senza sa- 
pere perchè, ne in qual modo, sorpr^dere 
si sentono dall' altrui favellare. 

Ma, tornando a quel che sia perìodo to- 
scano, resta per ultimo da avvertire, che tre 
cose d'ordinario, a rimuoverne la sua bellezza, 
sembra che sieno più dell'altre acconce e 
adattate. Lunghezza eccedente, trasposizioni 
non naturali e sforzate, e il verbo al fin del 
periodo strascinato. E sebbene corre voce 
che il Boccaccio il primo a così adoprare ci 
mostrasse col suo esemplo la via, pure farei vi 
conoscere, se il tempo il sofiferìsse, non esser 
ciò vero; mentre nelle bellissime Novelle sue 
non si troverà il verbo in fine, se non quando 
naturalmente vi venne. Tanto fece Monsignor 
della Gasa; tanto più -altri moderni, tra i 
quali il celebre Anton Maria Salvini è da 
proporsi per cpiesto, e per altre in esemplo; 
i cui periodi, oltre le altre immense bellezze 
del suo comporre, sono tali, che lo imitarli 
non solo, ma Tappressarsi ad essi coli* imita- 
zione, è bastante a render molto grato a chic* 
cfaessia r imitatore. 



LEZIONE DECIMA 

Deir Ortografia . 

JLloyREi questa sera prosegaire riaeomin' 
ciata sposìzione del Galateo per la favella , 
ed ayrello Tolentieri fatto, come laToro che, 
gìoyaado oltremodo, diletta. Ma stammi sul 
cuore, qual bisogna d'importanza non lieve, 
un ragionamento d'ortografia, cui prima d'ora 
potea io aver in questo luogo introdotto. 
Che se mi ritenne la noia di seguir pur del* 
Taltro di trite e minute cose a trattare, do- 
vea io ricordarmi nonpertanto, che siccome 
le alte annose piante, e gli eccelsi edifici, il 
cui mirar ci diletta, dalle basse orride ra- 
dici, e dalle rozze umili fondamenta a tale 
altezea son portati; così i grandi oratori, i 
sublimi poeti, e gli altri dotti si sono prima in 
queste picciolo cose esercitati; con le quali con*- 
siderabil lume e vantaggio dato hanno a* loro 
scritti, di perenne memoria ben degni. E 
quando mai è accaduto che alcun di loro 
non curante si è mostrato delle necessarie 
leggi d'ortografìa, come Augusto fece, biasimo 
iiOD lieve ne ha riportato. E, per dir vero, da 
che mai è proceduta la oblivione eterna degli 
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scritti di Eraclito, da Tertulliano tenebrosi 
appellati, da Marco Tallio inintelligibili detti, 
se non dalla mancanza che è in essi d'orto- 
grafia? Mi ricorda d'avere una volta veduto 
scritture ben dotte; a legger le cpiaÙ per 
questa simil mancanza non sofTeriva quasi 
r animo a chiccbessia. Né sarà qui di noi obi 
non sappia, come più fiate suscitati si sono 
litigi fierissimi, e di considerabil rilievo per 
la sola cagione di qualche scrittura stipulata 
con ortografia stravagante. Il chiarissimo Sal- 
vini, della puntatura parlando « lasciò scritto, 
esser ^lla cosa necessaria per la maniera dei 
buono e retto scrivere, che se non è ben se- 
gnato ai suoi luoghi, dà indizio di supina 
negligenza, e di mente avviluppata e confusa, 
o almeno mal curante. Taltrui intelligenza, ed 
ancora scortese, potendo Fuomo con hq pie- 
colochè d'attenzione dare un forte lume a 
chi legge. Perlochè è stata cura di diversi il 
favellare delle giovevolissime regole d'orto- 
grafia, più. o meno diffusamente, a propor- 
zione della maggiore o minore opportunità 
che. avevano; intra i quali, per rammentarne 
alcun de' più moderni, oltre al soprallodato 
Salvini, ne fé' un piccolissimo trattato una 
dotta. fiorentina. penna; ed uno de' bei lumi. 
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che illustrano il Seminario, e rUniversità di 
Padova, pensò a contribuire a benefisio dì 
qaella gioventù, per mezzo d'un ben aggiu- 
stato volume, col titolo d'Ortografìa Moderna 
Italiana^ in un catalogo di voci, la notizia 
distinta de' loro materiali elementi. Ma ve- 
nendo allo scopo della presente Lezione, suole 
alcuna volta la maeslrevol mano del pittore, 
lasciare consigliatamente il pennello, e al ma- 
titatoio^ per dir così^ dar di piglio; suole il 
buon musico il cimbalo abbandonare, per 
fare alia cartella ricorso. In sì fatta guisa 
sarà lecito nella mia impresa sì fatto inter- 
rompimento, dalla pratica alla teorica questa 
sera tornando, ad oggetto di ragionare alcun 
poco della grammatica arte, tanto, quant'uom 
vede, necessaria. 

Questa -pertanto, che è una pratica di 
porre in carta correttamente secondo le re- 
gole migliori, varia è stata giusta la varia- 
zione de' tempi, e degli uomini, comecché 
eglino non hanno fino a qui convenuto con- 
cordemente, né sperabile è che convengano 
più che tanto in avvenire, di adoperarne una 
àtessa. Si dolse di questa incoslanza tra* La- 
tini Festo gramatico, dicendo che alcuni non 
pronunziavano come gli altri i dittonghi; %. 
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Vairone il simile fece, notando il dirsi da 
taluno Veay per Via; e si Velia ^ per Villa, 
Venne saccessivamente a* tempi posteriori 
questa incostanza, onde le lapide anticlie ne 
son piene. E per dire cosa a i nostrì secoli 
più d^appresso, ho io osservato che Porto- 
grafia si cangiava da più persone nello stesso 
tempo scriventi, e ciò, trali* altre, ne' libri di 
entrata e uscita, ove mutandosi sovente la 
mano, come mutar si solca il ministro, si 
veggiono neiranno stesso, e in un medesimo 
mese considerabili varietà. Ma che maravi- 
glia, che diversità si scorga da una mano al* 
r altra, se ella si trova negli scritd di una 
mano medesima? Io vi farei, se tempo ci 
fosse, vedere alcune scritture toscane, ove 
incostante apparisce Tìstessa mano operante, 
a capriccio, non so se io dica, o dubbiosa; e 
tanto so d'aver notato, non che negli scritti 
di questa favella, nelle poche nostre toscane 
inscrizioni, ove a torto s' incarica talora di 
negligenza. lo Scarpello che le incise. 

Pertanto in questa lunga continuata va- 
rietà non vi ha chi non confessi una somma 
necessità avervi^ che dell'ortografia si fissasse 
alcuna regola. Ma quésto sarà sempre, come 
del fermare altre cose, un puro universalde- 
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siderio, senza che ne segua reffelto. Io poi, 
dopo che avrò portato i vari usaggì, non po- 
tendo altro fare, quello andrò ponendo in 
mezzo che di presente da i più si costuoia. 
E certamente quanto è utile la conoscenza 
e Tuso di scriver correttamente, altrettanto à 
difficile neir idioma nostro lo stabilirlo in 
guisa, che non abbia contrasto; perchè mai 
s'accorda a strignersi sotto leggi chi per an^ 
tica usanza avvezzo è a vivere sciolto ed a 
capriccio. Son trecent*anni, diceva a* suoi 
tempi il Salviati, ch'e il bellissimo volgar no« 
stro a diffondersi ai posteri con iscritture 
diede cominciamento; nò mai si trova che 
per sì luogo corso sia stato, fermo Tuso delia 
scrittura. 

Or per farmi a discorrere d'ortografìa con 
profìtto, conviemmi da alto prender comin* 
ciamento, dicendo in prima di quella scam- 
bievolezza di lettere, che sovente si va fa- 
cendo, o per la facilità della pronunzia, o 
per la variazione de* tempi, o per l'aderenza 
a qualche straniera favella; la quala scambie- 
volezza, parentela od amìstade da' gramatici 
vien detta. Tale è. adunque intra YAy e VE, 
onde Danaro si dice, e Denaro; tra l'i?, • 
Vi, onde Devoto, e Divoto, Reverenza, e RU 



aa4 LCZIONB DECIlfA, 

verenzay Ripugnanza, e Repugnanza, ed in 
antico Pilliccia^ e PiggÌ9re. 

Avvi parentela Ira VA, e T/, onJe ftrr* 
mazialcy e Primiziale; Amhasciatay ed In*- 
hasciata; tra Ti, e TO, onde dissero FiZo- 
jo/i, e Prolago; tra Fi^É/, e TO, onde si dice 
i^tfro, ed Oro; tra V /, e Y V, onde Viliperio 
gli antichi scrissero. Tra 1'/, e TL*, onde 
Ampio y ed Ampio si dice. Tra FO, e Fi/, 
onde Fosse ^ e Fusse. 

Parentela altresì scorgiamo essere tra la 
Vy e F Z, donde Laida gli antichi per Lauda ^ 
rimaso ora in contado; intra la. F, e Y M, 
dal che le anticpiate voci Svemhrare, Sverno^. 
ratOy Menovare; tra FF, e il jB (scambieTO- 
lezza di più . favelle ) onde in antico Boce, e 
Boto, e Forvici y e Civorio^ fér ciò, che noi 
diremmo ^oce, e Foto^ e Forbici^ e Ciborio. 
Tra r ^, e il D, da cui venne Fantico Chiovo, 
per Chiodo; tra F F, e il G, e similmente il 
-P, onde Piova, Fivore, Savere, e Savore ^ per 
Pioggia, Vigore, Sapere, e Sapore. 

Altre amistà vi sono infra altre consonsmtì, 
le quali andrò io enumerando, se a soffiìrs 
il tedio di. udirle vi darà il cuore. 

Grande amistade è tra la L, e la R, poi- 
ché da lei derivano Albitrio, e Albore; tra la 
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Xf e II P, mentre Olore in antico 8Ì dicea 
per Odore; tra il G^ e il D, onde Ghiaccio, 
e Diaccio; tra la /?, e il D, ond^ naaoer to* 
«lete Contradiog e /?aJo; e tra VS, e il C, 
perciocché Cicilia, e non Sicilia, Vicitare, e 
non Fìsi$are dicevano i buoni antichi. Tra 
V9, e la My onde innann al ^, e al P, ai 
usa anzi la seconda. 

Che parentela yi sia tra il CB, e il 7^ 
chiaro è per le yoci Stiaffo, Stiena, e Ma* 
stio; e deirusarsi il T, per D, senza farsi 
dagli oyyj nostri esempi , oome è costume 
de' Franzesi, lo fa ancor de* Latini Evvi al- 
tresì tra la Z^ e il G, onde Riformagione, » 
Riformazione, e Tioerersa Zara, per Gara: e 
finalmente tra il G, e il Q, onde Seguesiro, 
e Sequestro, 

La notizia di si fatte parentele giova molto 
a. i non pratichi per uscir di dubbio di molte 
Toci, che incontrando essi con diversa orto- 
grafia, giudicano benespesso che sieno errori, 
e vi fanno capo, e se ne perdano altamente. 

Alcune posposiaioni nel favellare comune 
s'incontrano, come, nell'anticO| 

Mostrerrei, per Mostrerei, 

Filosomia, per Fisonomia, 

Prieta, per Pietra, 

.Manni 1 5 
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Foraino, per Foraneo, 

Mandrola, per Mandorla; 
e Del moderno tempo^ 

Interpretazione, e Interpeirazione^ 

Fracido, e Fradicio, 

Capresto, e Capestro j 

Pianere, e Paniere, 

Palude, e Padule, 

Indivia, e nel .volgo Invidia, 

Fomuolo, e Frugnuolo, 

Cofaccia, e Focaccia; 
le quali hanno eì in un modo, come nell altro, 
lo stesso significato^ e scrittori che le fian- 
cheggiano. 

Non si comprendono già nel novero di 
fjneste alcune, che anche da autori buoni 
dette si veggiono, ma per baia, delle quali 
sarebbe una Fisqfolo, usato ben due fiate dal 
Boccaccio nel Decamerone, per Filosofo, io 
persona d^uomini idioti. Chi queste indistm^ 
Jtamente si facesse a seguire, poco diverso 
mostrerebbe il suo favellare da quello de^ 
giullari e buffoni, o de* goffi e inesperti 
montagnuolì. 

Yoi ben sapete die molte voci i pnmieri 
autori nostri scriver soleano congiunle insie- 
me, le quali da gran tempo ognuon di^ac- 
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care si suole. Sonne rimase non pertanto ai- 
cane, come sarebbero il segnacaso unito al- 
l'articolo, e si dice Col, Pel, Sul, Del, Net^ 
e Dal, per Con il. Per il, e simigliantì, e ciò 
si fa eziandio nel plurale, con quel cangia- 
mento e raddoppiamento, e respettivo sce- 
mamento di consonanti in mezzo, che è. ne- 
^eessarìo. 

Si uniscono molte fiate al verbo le parti- 
celle. Mi, Ti, Si, Fi, Ci, Ne, in Partimmi, 
Fatti, Lasciassi, Andarvi, Vienci^ Morinne^ e 
talvolta, non che una, due insieme, siccome 
Vattene^ Viencene, con la mutazione di un / 
in E; nelle quali voci se vi cada l'accento, 
fa che si raddoppi ivi la consonante, della 
stessa particella. 

Rimaso è ancora lo scriversi tutt'una voce 
ogni dizione avverbiale, ed ogni preposi- 
zione, che nel latino si esprìma similmente 
con una voce sola, siccome sono Addietro ^ 
Nemmeno, Paravventura; con le quali vanno 
di conserva, e sotto la stessa regola, secondo 
l'ortografia di alcuni moderni non dispia- 
cente, alcune dizioni che hanno forza di ad- 
dieitivi, siccome Dappoco^ Dabbene^ e sì fatte. 

Tutt'una parola scriviamo ancora Gentiluo^ 
ma, Granduca, Ognissanti, Malagevole, Ben- 
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volentieri, e molte altre. Tatt*ana parimente 
i nnmerì, come diciannove ^ venzei, trentatrè, 
quaranzettey centonove. 

Ma dove lasciava io di fayellare dei nomi 
propri composti? Gostmne è di molti nei 
tempi presbiti, ed in quegli a cpestì Ticini, 
tenuto dall'antico, di congionger tali nomi 
in un solo; né mal fa nondimeno chi io du« 
separate yoci gli va scrìvendo, in questa guisa; 
Antommaria, a Anton Maria, Marcantonio, 
o Marco Antonio^ Giovanvincenzio , o Giovan 
Vincenzio, Giovannantonio; o Giovanni An- 
tonio ^ od anche Gio: Antonio, e simili, per 
Inusitata abbreviatura del Giovanni in Gio: 
con due punti ( che è Tunica, che con essi 
due punti sia inoggi lecito il fare ) purché non 
si scrìva Giannantonio, Giammaria^ Gian- 
francesco, e Giambatista con sincope, inven- 
tata modernamente anzi che no, la quale 
avendo sembianza dì un favellare corrotto e 
guasto^ non può incontrare il genio de' più, 
che simili idiotismi vanno d'ordinario abor- 
Tendo. Anche Gesucristo vi ha chi lo scrìve 
tutt'una voce, alla maniera che il Domened- 
dio: e quanto al nome di Ctiesà fu disputato 
per alcuni se coli'/, o senza si dovesse scri- 
vere. Prevalse, e prevale certamente anc'oggi il 
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partito di quelli che Y I ne tolgon ria, per la 
ragione che G, E, fa GÈ, A proposito del 
nome santissimo, ri ha chi reputa, che /J- 
dio sia cosi detto in una sohi parola per de- 
notare la sua unità e singolarità nell'essenza, 
quasi si dica 11 Dio. Quis Deus prceter Do- 
mnumP aut quis Deus prceter Deum nO' 
strum? Sottiglieua in yero è questa, cui yince 
d^assai quella meramente fantastica di un 
certo Anton Maria Amadi, che, in prendendo 
ad esporre il Sonetto iy del leggiadrissimo 
Petrarca, stimò follemente che Dioy e Iddio 
fossero scritte inayyertentemente ne' buoni 
autori, ch^egli taccia addirittura di errore, q 
che in yece di sì dirittamente ortograCzzate 
TOC],scrÌFer si dovesse iJio, poiché con quattro 
lettere lo scnTevano misteriosamente gli Ebrei. 
Ma feloticherke cosi fatte stiano pur lontane 
dalle menti ben chiare di yoi, giovani studio* 
sissimi, come dal nostro ragionare voglio che 
in appresso sieno di lungi; bastandomi di sog<r 
giugner solo intomo ai nomi, che Vincenzio^ 
e non Vincenzo; Innocenzio, e non Inno-' 
cenzo; Iacopo^ e non Giacomo; Piero, e non 
Pietro alla fiorentina si va dicendo, 

Sonovi alcune parole, di cui si sta talora 
perplessi se con una consonante ai scrìvano, 
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o par con due. Tali sono PuhKco^ Uficio, 
Subietto, Obietto^ Duhio, Fabrica, Grama' 
iìcù. Sopradetto. Or nascendo in esse direr- 
Sita, per lo battersi più o meno la Tocale, 
che aUa dabbia consonante è d'apprèsso, poi* 
che chi la batte molto, e chi poco, noi se 
saremo di coloro, per esempio, che la battono 
poco; con una consonante sola le scriveremo^ 
se molto con due. In alccme ad aii)itrio pos- 
siamo or Funa maniera, or T altra segoìrey 
poiché di tramendue abbiamo gli esempli dei 
buoni. Non è però ch'io non veggia che 
regola simigliante, ai fcnrestieri servir potrebbe 
d'inciampo; quindi si vuol soggiugnere, che 
eglino, che pia di noi hanno occasione dì 
dubitare, debbono regolarsi o con le nostre 
più corrette scritture, o col nostro uso. 

Né qui disconviene il notare che la let* 
tera / si ^iggiugne a quasi tutte le voci co- 
xnincianti per S, con alcuna consonante ac- 
canto, qualunque volta ne jHreceda per la pa- 
rola avanti una tersa consonante, e ciò co- 
stumarono i nostri antichi a fine di sfuggir 
quella durezza che nella nostra dolcissima 
lingua porterebbe il concorso di si fatte con.- 
sonanti; laonde, per non dire In Spagna^ 
Per strumento, Con struggere , si dice ao- 
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conciamente In ìspagna, Per istrumeHto^ 
Con {struggere. 

Per non niolto dissìmil cagione, cioè a fine 
di ottenere il necessario suono, si fa rag- 
giunta del D alla copula avanti altra conso- 
nante, praticata eziandio da* nostri anticln 
eleganti scrittori in molte particelle, dicendo 
eglino, e scrivendo Ched, Sed, Mad, Od, 
ÌVe£?, in vece di Cfee, Se, Ma^ O, Ne* 

Stannosi molti dubbiosi e perplessi quando 
dopo VO vada T H, e quando se gli tolga via. 
lo per me credo che mal non pratichino co* 
loro che usano di apporla alVOA di ammi- 
rasione, e tralascianla alla particella separa- 
tiva ed al vocativo; essendoché alle voci d' in- 
teriezione sembra che T aspirazione o ci vada, 
o volentieri ci si soffra. 

Passiamo ora alle troncature, con insinuarci 
nell'altra' parte, di cui è composta Fortogra- 
fia. Dico adunque che se possibil fosse il 
finire il verso con la parola tutta intera^ il che 
si sforzano di fare i segretari, sarebbe me- 
glio, simigliantemente alla maniera di Augn* 
sto, di cui: si narra che quando la parola in- 
tera non capiva nel verso,- piuttosto che rico- 
minciare da capo, la seguitava lì sotto; e 
quest'uso lo ho osservato io adoprarsi da 
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molti dei tempi assai posteriori. Ma da noi 
quando nel fin della riga la parola non ai 
può compiere, e che ditiderla in ^Ikbe fa 
di mestieri^ si tronea; ed, a guisa delle morse 
aUa muraglia mm ancor fibita, con una li- 
neetta pev lo piano la divisione si contrasse- 
gna. Alcuni però, in vece d'una lineetta, ne 
usano due, proyenendo lor costume alquanto 
dall'antico, comecché allora V istessa lineetta 
raddoppiata si usasse, e si usi anche oggi in 
iscrìveiKLoy qualunque volta si disgiugne il 
discorso da altre parole, che non come cosa 
dell'autore vi steano. Nelle stampe però a 
questa ultima bisogna, supplir ^reggiamo il 
due punti. 

Né sì tralasci, che è altresì bene lo sfug- 
gire il malvagio uso éf, tenmnare il Y&no con 
lettera apostrofata nel\ fine, si veramail» ehe 
gran necessità no '1 rk^iegga^ 

Qui si potrebbe ragionare a lungo della 
varia divisione delle parole, conciossiachè di 
alcune voei composte diversa sia? r^^inione 
intorno al. doive appunto finiscano le siQd^. 
Da questo io mi andvò» dispensando in quella 
parte, della qmde tante ecudìtam«ifte ragiona 
po' Latini il celebre Bmanoelle Alvaro. Dirò 
bensì che vi ha fira noi chi sostiene con la ra* 
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gione alla mano, che in Trasgredire, in Ma- 
lagevole, in MisagiatOy e *n 8i fatte Yoci, la pri- 
ma sillaba termini in Tras, Mal, Mis; ma Vuao 
nni^eroale è, che in Tra, in Ma, ed in Mi 
ai dividano; e questo sembra che si debba 
assolutamente seguire. 

Deesi però aver rocchio che non si sno- 
dino, e si dividano i nostri dittonghi, che 
sono per lo più Aere, Austro, Mauro, Ieri, 
Suo, Piacere, Fiume^ Europa^ Nuovo, Può, 
Tuona, Cuore, Suole, Muovere; al qual pro- 
posito mi viene ora in acconcio il dire che 
talvolta il dittongo vien meno, e^ per così 
dire, si dilegua, alloraquando, crescendo di 
qualche sillaba quella istessa parola, ove egli 
è, si aggrava la vocale che ad esso ne se- 
guiva, siccome Muovere cangiandosi in Mo* 
peremmo, e Nuovo m Novissimo, e Buono 
in Bonissimo, il dittongo si assottiglia in una 
mera vocale. Cosi nel trittongo di Figliuolo, 
e di Vsciuolo, si perde una lettera, qUfilora 
ai dice Figlioletto, ed Usciolino, Anche nel 
Terso usiamo Novo,. Core, e molte altre di sì 
latta ortografia. 

Segue adesso il dire del GL, e del GN; 
intorno a' quali accoppiamenti si vede che 
furono forse ipesperti i nostri primieri scrit- 
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lori. Questi farono per alcun tempo ^eeostd^ 
mati di porre la lettefa N^ e sì la L innanzi 
e dopo al G nella stessa parola, scrivendo 
DipingnerCy e Filgliuolo, Del primo ne ab- 
biamo infiniti esempli ne* MSS* , ed essendo 
passato con qualche barbarie fin nel latina, 
conservo io un Sigillo del decimoquarto se- 
colo, che legge sigillum angioli trancisci 
DB RIPA. Or di questa N un residuo stimo 
io essero quel dirsi oggigiorno: 

Dipingere^ e Dipignerey 

Impingere, e Intpignere^ 

Piangere y e Piagnere^ 

Giungere^ e Giugnere^ 

Angiolo y e Agnolo^ 
e sì fatti, tra^ quali osservabile è ancora 

Punga, e Pugna, 
nome, che vale lo stesso, usato in amendue 
le guise da ottimi scritturi, si in rima, come 
tQ prosa, onde non ha luogo Tannotazione che 
fatta venne sopra quel di Dante, Inferno g: 

Pur a noi converrà vincer la punga; 
cioè, che questa voce sia in grazia della rima ; 
dalla cui necessità certamente non furon 
mossi il Boccaccio, e i due Villani, che l'a- 
doperarono anch'essi. Accortisi adunque gli 
scrittori dopo alcun tempo che di due iV, 
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noa innanri al 6^ e Faltra dopo, Tuna era 
aoverchia, presero, secondo ch'io stimo, espe- 
diente di ridurle a una sola, e chi perciò le^ 
Tolla innanzi, e fece dir Piagnere ^ e chi dopo 
la tolse, e ne naccpie Piangere» Se pur non 
Tolessimo sapporre piuttosto^ come è più ye- 
risimile che i leggitori fossero stati, che non- 
potando agevolmente pronunziare quelle due 
Nf ciascuno a suo senno ne cominciasse a 
pronunciare una sola nel luogo che più. gli 
aggradava. Del sec(^o poi, cioè dell'ai 
avanti e dopo al G, ne abbiamo similmente 
esempli nelle scritture, una delle quali inde» 
lebile, e sotto gli occhi d'ognuno, è quell'in- 
scrizione in via della Fogna di questa nostra 
città, ove, trattandosi del gran gtubbileo del- 
Tanno santo i3oo, si soggiugne che ahdowi 
VGHOLiRo-, ch'era qui nostro ufficiale, e la 
uoLGLE. Anche in simili voci si accorsero 
che tre consonanti eran troppe, e perciò chi 
levò il G dallo scritto, e rimase Mollie^ Ellif 
e sì fatte, che pur frequentemente si trovano 
^con due LL, e chi, più dirittamente operando, 
tolse via r L innanzi e cominciò a scrìvere 
come oggi si costuma. La voce Moglie poc'anad 
mentovata mi fa ricordare che Glie, e Gli 
non luonao mai così, se non vi si pone la 



3l36 KUIOVE DBCIMA, 

lettera /, a nulla servendo io quella vece 
rapostrofo; il quale allora soltanto si sofSra 
in rece dell*/, quando ne segue parola per / 
oominciante/come sarebbe Gf iniqui. 

De\ A, iVe, Co, Pe, ogniqualvolta stanno 
per Deiy Ai^ Nei, Con li. Per li, ed anche /, 
per loy ù scrivono coirapoetrofo ( che Lodo- 
vico Dolce appella Rivolto), s^no inventato 
dal Bembo, dicono, ma con qual fondamento 
no 1 saprei, avendolo pure avuto anche i 
Greci. Similmente si fanno coU' apostrofo jDefi*, 
Air, CoW, SuU\ Queir, JVeir, Trair, quando 
ne segue vocale. Si tolse altresì la vocale in 
principio, sostituendo in suo luogo Tapostrofo, 
qualora si dbse Tutto-^l mofida^ Lo ^mpèm'» 
flore, Allo ^ncontro. Più modernamente però 
r Imperadore si dice, ed AIT incontro, con- 
servandosi la vocale della parola, e toglien- 
dosi piuttosto quella al segnacaso. 

Dubitano poi alcuni, e con ragione, se 
alla voce Fò stia bene annesso Tapostrofo; al 
che direi io, che vi ha quando Fo è tronco 
dal verbo Volere, non già allorch'egli è Tiu' 
tero del verbo Andare^ dicendosi di quello 
lo 90^ giuocare, e di questo Io vo a Roma. 

Ma per non discorrere di tutti i casi, ove 
va Taposlrofo, bensì di quei più astrusi, avvi 
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chi 088enra che le prime persone dell' indi- 
catÌTO del Terbo non si elidon giammai, an« 
oorchè si porti in contrario tin antico rancido 
esemplo di fra Guittone, ed uno del Tasso, 
che sembra che poco facciano stato. 

h uso venato dall'antico sino a' di nostri 
di elidere, per far comodo, la lettera E nella 
Yoce Come; ma saria abuso Teliderla nella 
Toce Insieme^ siccome con troppa duressa 
fanno alcuni, potendo servirsi dell' /n un^ 
che yale lo stesso. 

Che hanno y e Che ha, alcuni le vanno 
scrivendo: Ch'hanno, e Ch'ha, in vece di 
C hanno, e C'ha, come sarebbe la loro mi- 
gliore accorciatura per isfuggir le due aspira^ 
sioni insieme. 

L'accento, per passare ad esso, si dice 
una certa posa, che la voce fa sopra una sil- 
laba, e non sull'altre; e suo ufizio è, distin- 
guendo le sillabe, far la parola sonante. E 
divero fu osservato che chi parla, tanto pro« 
nunzia bene, quanto fa le pose ov'elle vanno. 
Quindi per porre nella scrittura gli accolti 
a' loro luoghi, donde sì faciliti la buona pro- 
nuncia, si osservi che niun monosillabo di 
due sole lettere si va segnando comunemente 
éon accento; da cai si rendono eccettuati, a 
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motivo il necessaria distinzione, per agero- 
^ lare I^ intelligenza^ Di, per Giorno^ Sì, per 
Così, o Tanto, il Si affermativo, il Né ne- 
gativo, e il Dà verbo, a differenza del Da 
segno deir ultimo caso, i quali non ostante si 
accentano tutti; e ad essi aggiugner si può 
È verbo, a differenza della copula. 

Gli antichi nostri certam^iite non conob- 
bero nelle loro scritture che cosa fosse segno 
di accento, non l'avendo usato giammai; ol- 
tre a che ne sfuggivano soventemente ancor 
la pronunzia, dicendo Die, <Sie, Morie ^ Pensée , 
E da questa mancanza nacquero infiniti sba* 
gli; d*un de' quali or mi ricorda, ed è, che 
in due sensi fu preso un verso di Dante, 
mentre alcuni lessero: 

(Jostei pensò ehi mosse Vuniverso; 
ed altri: 

Costei penso che mosse Vuniverso. 

Oggi avvi ancora Taccento acuto, sebbene 
non ha alcun ufizio, fuorché lo starsi ove 
nella pronunzia cader puote equivoco, sic* 
come in Già, Balia. Yi furono bensì alcuni 
che munirono ogni parola con accento o grave, 
o acato, o circonflesso, e ciò per la vii paura, 
«he i loro libri un dì non venissero ben letti 
ed intesi; dimodoché Bcrìtture tali si paiono uà 
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canneto, o, come il padre Bartoli disse, uoo 
stormo d'allodole o d'upupe col pennacchio 
e cpn la cresta. Di costoro si fece beflfe il Fi- 
renzuola, dicendo con Quintiliano, ch'egli è 
molto inetta cosa il porre alcun segno alle 
aillahe, o lunghe o brevi, conciossiachò per 
natura de i versi, per materno costume, e 
per virtù dairorecchio ben si sa come s'ab- 
biano da pronunziare. 

Altri ri fu eziandio che, non convenendo 
pel l'opinione altrui, circa alcuna particolar 
postra voce, coir accento acuto contrassegnolla ; 
come fu Vincenzio Martelli, che in vece di 
Caràttere, Carattere aDa latina andò coU'ac- 
cento scrivendo. 

Quanto alle Parentesi, son queste due li- 
pee curve frapposte ad interrompere, nel 
mezzo di un discorso, qualche concetto di 
poche parole, dal rimanente del parlare stac- 
cato in modo, che l'antecedente col susse* 
|;uente star può senza di esso. I Vocativi sa- 
rebbero di simil fatta, ma per la loro bre- 
yità tra due virgole, qual tra minori ceppi, 
in vece della parentesi si vanno strignendo. 

Quanto poi all'interpunzione convien sa- 
pere, che nel principio della nostra favella 
laiuna maniera di puntajre era, e non poco 
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perseverò Taso di cosi adoperare, ansi fino 
a tanto che da alcuno il punto fermo tra 
parola e parola dalla latina ortografia alla 
nostra si chiamò. Ayeyano il punto i Latini, 
siccome Toi ben sapete, e distingueraido in 
tre spezie. Il punto minimo, a dinotare la 
minor pausa, si segnava al pie della lettera, 
il punto mezzano, che oggi ritiene il nome 
di mezzo punto, e co^ due punti si scambia, 
si stava alla metà della lettera stessa, per si- 
gnificare la pausa mezzana; ed il punto mas- 
simo, da noi detto ora punto fermo, si po- 
neva da loro da capo. Or di questo si prese 
da noi a fame uso forse nel decimo(piarto 
secolo con sì fatta diversità, sregolatezza, ed 
incostanza, che diede occasione a tanti errori 
ed e(juivoci nelle scritture, di quanti fanno 
fede più libri di questa materia trattantL 
Sembra però che prenda sbaglio il Salyiati, 
in credendo che i nostri di tal punto si ser- 
vissero nel miglior secolo, poiché le veci te- 
nesse d'apostrofo, con porlo sotto a tal vo- 
cale, che di cacciar via intendevano; imper- 
ciocché il punto, ch'ei dice, era respuntorio, 
di cui altra volta vi favellai, ^e tanto sotto le 
vocali, quanto sotto le consonanti Tandavano al 
bisogno ponendo. Mi maraviglio però che dì 
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tali espunzioni non ne abbia osservate ninna' 
ne' manoscritti ' il Grescimbenì , nel modo» 
ch'egli ingenuamente confessa. Bensì questa- 
difFerenza s'incontra nel libro delle Fioren- 
tine Pandette, e nell'Orosio Mediceo-Lau- 
renziano, che dove tutti gli altri M SS. hanno 
il punto espuntorio di sotto, queste venerabili 
opere lo hanno di sopra- alla lettera che ne 
va tolta. 

Ma, tomando a discorrer de' nostri nel se-- 
colo decimoquinto, dicono che si ponesse in* 
uso, non che il punto dopp^i, altramente' 
chiamato punto pìccolo, poiché di quello fa* 
la stessa funzione^ ma ancora la virgola, 
che essendo dapprima della figura di una» 
verghetla, 

Mostronne in fatti quel che il nome suona. 
Ad essa però coli' andar del tempo si tolse- 
la natia rigidezza, e si abbassò, e s'incurvò, 
portata dal voltare, che nello scrivere fa il 
nostro polso. Nel secolo decimosesto poi si ^ 
mise in pie nel Toscano la punteggiatura mi- 
gliore, ed il Bembo, ed Aldo Manuzio, il 
vecchio, si dice che la riducessero a perfe- • 
zione, e che il primo di loro inventasse il ' 
punto coma, o, come noi diremmo, il punto • 
e vh-gola. Altri dipoi la punteggiatura arric-'*' 

Manni 1 6 
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ohirono dell'interrogativo punto, e deirain* 
miratiTo; non che questo ultimo non appa- 
risse anche tra* Latini ne' loro Codici, asse- 
rendo il doltìssiino Anton Maria SaWini, che 
infiniti ìyÌ se ne veggiono; ma segni erano 
del picciolo punto, il quale perchè non sem- 
brasse il massimo, cioè il punto fermo, eoa 
una traversa linea lo presero i grammatici a 
dimostrare. In im Codice del Petrarca, il 
quale aver dovea le virgole diritte, e ben 
rade, nacque disputa solennissima tra il Me- 
nagio, e il Cappellano, se in un tal luogo di 
quel poeta era preso, o no per ammirativo; 
lo che serve di qualche riprova a ciò ch'io 
da princìpio dir volli dell' importanza di que- 
sta benedetta ortografia. 

Per questo^ neirassegnare a' vecchi scrit- 
tori, come pur convien fare, moderna inter- 
punsione, vi è sempre stato chi ne ha rica- 
sato il carico, temendo, in vece di migliorar- 
gli, di rendergli peggiori; ed altri vi sono, 
clie^ o ritenuti da questo, o dall'amore alla 
venerabile antichità, sono di parere, che un 
autor vecchio, nell'ortografia raffazzonato alla 
moderna, mostruosamente somigliante sia ad 
una donna) di anni e di vezzi cascante, che 
•i ffiirzi co* belletti e co* lisci U sna età 
rìngtoranire. 
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L'uso presente però di questi punti da i 
più riceyuto e praticato sì è l'appresso. Qua- 
lora la posa del leggitore dee esser pìccola , 
qual sì sente davanti alla copula^ ed al che^ 
la virgola ne è il vero s^no. Se mezzana , 
<{ual tra grincisi del periodo^ il punt(> e vir- 
gola vi si pone. Ed il S alvini, che molto fre- 
quente questo segno nessuni . M8S. poneva, 
rendeane ancbe la ragione, cioè, che non per- 
chè vi stesse per tutto, il faceva, ma perchè 
serviva a lui di regolata posa nel suo recitare. 
Se adunque la posa è consider abilmente mag- 
giore, i due punti ahdiam ponendo; e se il 
concetto è intero e compiuto, il punto fermo. 
L'ammirativo, oltre a ciò, si se^na dopo le; 
parole d'ammirazione^ di passione e d'affetto;. 
e dopo quelle di dimanda l'interrogativo. 

E dachè parliamo de'punti., dir si vuole 
che non torna graìi fatto bene Tesser vago di 
abbreviar parole, segnandone col punto l'ab- 
breviatura. Io ho notato che sebbene i pri^ 
mieri nostri Toscani accorciavano la voce Santo 
quando lor veniva bene nella pronunzia, non 
.ciò facevano già conia sola «9. nella scrittura, 
poiché si trova Sammichdey Sa Iacopo, San 
Giovanni; mentre dall'abbreviature, come essi 
Tedean per pratica, son nati errori di grirn 
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confusione. Yoì ben sapete, senza ch'io ye^l 
rammenti) come a cagione d* abbreviature, al-, 
r Angelico più opere sono state attribuite chet^ 
furono di Tommaso Anglico. Voi sapete che' 
di un Satinazzaro per un'abbreviatura ne fa- 
l'on fatti- due; che per un'abbreviatura sì è 
tanto disputato', e si disputa anch'oggi della 
patria di s. Atto, -vescovo di Pistoia. Che Bar- 
tolommeo Platina, per un B, appaiato, con 
cui venne scritto dapprima il suo nome , fu 
poscia dimandato Batista da molti celebri, 
scrittori. Ohe parimente Bartoloinmeo Lam- 
pridio cremonese addim andato venne Bene» 
fl&fia^ dimodoché in dubbio del vero entrato 
Paol Giovlo, prese espediente, centra il suo 
solito, di contrassegnar questo nome con on 
B. solo appuntato per non cadere in errore. 
Anche un poema di Ghigo Brunelleschi per 
tali accorciamenti, si crede che venisse giu- 
dicato essere di Giovanni Boccaccio, e sì di 
Gino da Pistoia alcuni sonetti, che si i^pu*. 
tane di Geo Fi<M*entino. Qui caderebbero assai 
bene in accóncio le opinioni che vi sono state, 
e vi sono sopra i nomi di Mapizio, o- Marco • 
jépiziof di ÀgeìUo, od Aulo Gellio, di Can^ 
cario y o Ccùo Ancario, e a un bel bisogno di' 
più altri di questa ragiona, ma avvegnadiochò > 
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elleno airidioma nostro non abbiano attenenza 
veruna, 
Non ragioniam di lor, ma guarda, e passa. 

La maiuscola poi, per venire ad essa, va 
sempre dopo il punto fermo, ma dopo Tinter- 
rogativo, e Tammìrativo alcuna volta ; accanto 
poi a gli altri punii non mai. 

Per altro non si tralasci d'usarla nel prin- 
cipio d'ogni verso nella rima, checché noi fa- 
cessero gli antichi; nel principio del periodo 
nella prosa, e nel cominciar d'ogni parola, che 
significhi nome d'uomo, di città, di castello, 
di personaggio, o d'altra cosa distinta, ancor- 
ché abbia stimato prudentemente taluno l'an- 
darsene alcuna volta dispensando, come nella 
grand'opera del Vocabolario della Crusca si 
costuma di fare, per la gran moltiplicità di 
maiuscole, che per altro yi si mette. Senza 
queste occasioni le maiuscole rendono la scrit- 
tura intralciata e confusa, e male ad un oc- 
chio purgalo graziosa; ed, oltre a ciò, poco 
differente da quella che parecchi secoli fa 
usava, ove maiuscole, e minuscole confusa- 
mente si andavano a capriccio mischiando. 

FINE. 



INDICE 

DELLE MATERIE 

COSTSSVTB iif qVEST^ OPERA, 



A. 



.9 prima lettera che si mandi fuori da chi 
nasce , pag:__29. Presso i Latini copiosa di 
vari suoni 3o e seg. 

Abbiccì 21. 

A caW occhi, frase, donde originata 194. 

Accademici della Virtù 9 rilrovatori di nuova 
Poesia 208. 

Accenti costituiscono il nostro metro ivi. Fre- 
quenti sono biasimevoli 338. 

Accrescitivi 5i , 54 e seg. 

Alter tano da Brescia i36. 

Alberti Leon Batista qo8. 

Alfabeto, e Alfabeco 21. 

Altrui si usa solamente nel caso retto i3y 
e se^. 

Al verde donde venga iqS. 

Amadt Anton Maria 229. 

Anguilla creduta non esser né maschio, né 
Jèmmina 91. 

Apostrofo 236. 

Aretino Ijionardo 120. 

Aretini^ loro pronunzia 3r. 

Argiropolo Giovanni 67. 

Ariosto Lodovico 7921. 

Armati Salvino 72. 

Arrìghetto da Settimello i52 e seg. 

Avverbi 170 e seg. Troncati 178 e seg.; 193* 
Antidati sono biasimevoli 181. Finienti in 
Mente donde originati 189. 



348 iiroicE. 

MJargiacchi Niccolò pag. lai, iSj. 

Bartoii Cosimo 58. 

Daniello 4<H io4» ii8 e scg. ; i34» 164. 

Bellincioni Bernardo 21 , 26. iSooi Sonetti 
storpiati nelle stampe 119. 

Bembo Pietro 7, 17, 117, 241* 

JBeri Francesco 

Biscioni Anton Maria 112, 166. 

Blancassetto Provenzale iii. 

Boccaccio Giovanni^ trova il Periodo Toscano 
302, 2o5. iVÒR conduce il verbo sforzata^ 
mente al fine di esso 218. Suo Decame- 
rone 67. Sua Fiammetta sparsa di errori 
neW edizioni i38. 

Borghesi Diomede 166 e seg» 

Borghini Vincenzio .116. 

Bresciani^ loro pronftn-^jia 4^. 

Buommaitei Benedetto 17, 25, i25. e seg.^ 125^ 
i4i, 142, 147. 

Buonanni Vincenzio 58, 4 5. 

Ljadenetto Elia 24. 

Co/o Mario 11. 

Calepino, o de'' Conti di Caleppo Ambrogio i43. 

Du-Cange Carlo , f^er aZ^*o nome appellato il 

Du'Fresne 114. 
Caratteri che si pensarono per distinguer^ ic 

lettere larghe dalle strette 54 e seg. 
Caro Annibale 7 e seg. 

Della Casa Giovanni 17, i68> 211, 2169 31 8. 
Casati spesso vengono da nomi 96. Incestanti 

già ivi e seg. Principiati in Fi, o Fili 

per aual cagione 97* Finienti in logbì per* 

che ivi e seg. 



I INDICE. a49 

Casotti Gio. Batista pag. 4^9 ^o^ 
Castelvetro Lodovico iSg. 
Castiglione Baldassare 7. 
Cavalcanti Bartolommeo 207. 
Chiabrera Gabbrìello 7 9 6a. 
Qhinesi hanno troppi dementi 37 e seg< 
Ciani Vincenzio 54* 

Cionacci Francesco 54» iSS^ i55. 

Claudio Imperadfire nemico della jà 4^- 

Collettivi 5g e seg. 

Comenti di Dante 17. 

Coniugazioni degli antichi quante i53. 

Cosicché disapprovato 18?. 

Cotesto, moie fidato «sta alcwii i4i> 

CresC imbeni Gio. Mario 37, 24 x. ^ 

Cui Tta/t 51 uja ne/ ca50 retto X29 e seg. 

JL/ante* Luogo della sua Commedia chiarito 
ed e^mendato 76, 124; suo Convito straziato 
da* copiatori 119» 

Dati Carlo 17, 62. 

Davantati Bernardo 60. 

Demetrio Falerno 200 e seg. 

Demostene 207 

Pepatati al Decamerone 4x » x^J* 

Diminutivi 54 e seg. 

Dortelata Neri 37, 44- 

Jlì, come nn^ca /« jma pronunzia 3o. LargOf 

e stretta 3i, 57 e $cg. 
E/ratei^ piai pronunziando alcuna voce^ perciò 

^ccìsi 46- 
Elementi Toscani 20 ^ seg.; 2!>3 e «eg. i-or 

suono prodotto dal vento 3i. 
£f, juo u^o 40 Q ^S* 



d^o noici. 

Jr adliià detta Lingua Toscana pag. i5 e seg: 

Fiamma Gabbrìello i32. 

FUelfo Francesco 107. 

Fiorentini hanno bel dominio stdla Lingua 

i3i, 173. Errano nel non/arne molta stima 

Zf 12 e seg. 
Firenzuola Agnolo 36, ^39. 
Forestieri si portano a Firenze a perfezio» 

narsi nella nostra Fai^la 7. Consultano di 

continuo 1 Fiorentini sugli t^ari di essa 8 

e 9%g. 
Frasi da scegliersi 198, ao4> 
Frequentativi inerbi hanno um significato mi-^ 

nore 169. 

Cxenere comune 85 e seg. Promiscuo 89* 

Gigli Girolamo 119. 

B. Giordano da Rivallo ^3. 

Oddere, o/u/e così venga detto iSs. 

Grazini Antonfrancesco 181. 

(Clarini Già. Batista 9. 

Guicciardini Francesco 17» ^8. 

Guido Aretino 25. 



H 
I 



42 e seg. 237. 



, come si profferisca 3o. 2>i due sorte 4o* 

inciso 20(K 

Inscrizioni 161, 162, 335. 

Juatlna Favella men necessaria detta nostra io. 
Latini men copiosi di termini che noi ig e 
seg.'y 54, 176. 
Lei, non si dee adoprare nel caso retto io5. 



Lenzoni Carlo pag. 208. 

Lettere diversamente pronunciate Zi. Nuova^ 
mente inventate 35. 

Libreria Bargiacchi 120 e seg.; 128, i37; della 
Badia Fiorentina 16. Guadagni iSé^ i45* 
Laurentiana 118, 120, 161. Riccardi 110, 
II 5. Siroziaua no, 1189 120^ 127, 189. 

Lingua Etrusca acquista chiarezza 12. jTo-* 
scana necessaria 11. Facile i5 e seg. u^iio- 
f^rato mo/(p anche fuori 798. Mispregiata 
a torto 5 e seg. 

Lombardelli Orazio iSq. ^ 

Lombardi^ loro pronunzia ^S, 

Longino Dionisio 202^ 206. 

Luì, è ^0/0 de^ casi obliqui io3 e seg. 

Lunghezza e brevità delle sillabe cnme cono*- 
sciuta al tempo di S. Agostino 33 e seg. 

Luogo oscuro di Dante schiarito 76. 
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li non sembra che neghi di per sé 175^ 

i83, 187 e seg. 
Malespini Ricordano donde nato V errore di 

esso suo nome 27. 
Mambelli Marco Antonio lo^? 117» 127» 129 

e seg. ; i33f i43 e seg. ; 164. 
Marini Gio, Batista 62. 
Marsilio Padovano 176. 
Martelli Lodovico si oppone al Trissino 36^ 

non vuole la Z doppia 43. 
Medici Orsini Isabella 184 e seg. 
Membro del Periodo 200 e seg. 
Menagio Egidio 9, i63. 
Menzini Benedetto 17, 160^ 173. 
Monosillabe non si segnano d^ accento 239« 

Lor giuoco nel Periodo 209 e seg» 
Monosini Agnolo 5i, 53. 
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I\ ecessità della .Lingua Toscana pag. 4- 
Neutro sembra che non P abbiano i nostri 
, nomi gi è seg. 
ffizolio Mario i^iì. 
Nome d* Iddio taciuto per reverenza loi-^ come 

creduto doversi scrivere 228, 229. 
Nomi, abbondanti nella nostra Favella 47 e 
• ség.; di dppyia, e triplice desinenza 69 e 
seg.; di genere qomune 87 e seg.\ indeci ina-- 
bili 81 ; numerali 58; collettivi 5g e seg,^ 
promiscui , quali e perchè 89 ; proprj 228 
e seg, 
Norchiati Giovanni 54* 

kJ, come, si pronunzi or largo, ora stretto 3o 

e seg.; 37 e «eg. 
Opinione d^AristoUle^ di Teofrasto^ e di Plinio 

intorno ad alcuni animali 90 e seg. 
Oppiano in errore circa alla generazibn delle 

anguille 92. 
€>ttografia 44 ® seg. ; 2 r9 e seg, 

tr^indolfini Filippo itg. 

Panigarola FtyincefiCO 20i; 2*11, 2i4* 

Parissi Ottaviano 

Parole leziose 182. 

Vdxie^' avverbio come inteso 178 e seg, 

Passavanti Jacopo, Suo specchio di Penitenza 
già scorretto i38. 

Passerazio Giovanni i4^* 

Petrarca Francesco iii. Suo Canzoniere guasto 
peravventur^i (la chi V ha trascntto 107 e seg. 

Pindaro^per esser é^una città^ e non dT taì^ al- 
tra^ st^ptraio nella Favella da unafemmi" 
netta 11 e segr^ i3i« . 
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Piitagora pag. 169. 

Popoli .di Toscana non si acc&rdano nella 

pronunzia 52. 
Presto, avverbio 180. 
Pronome 100 e seg. laS e se^, " 
Prosodia guasta iSa. 

^uant^nque. Duhhj sopra di essa voce !']']• 
Quintiliano aia, 

Jtxapicio Giovita 202. 
Recanati Gio, Batista 109. 
Medi Francesco aS e seg. ^ 167. 
Bidolji Francesco i3g e seg. 
Rinuccini Ottavio 6i. 

i3alviati IJonardo 17, 22, 25, 4^9 ^7 » '18. 
Salvini Anton Maria 17, 38, 4^9 ^7» ^^ n^t 

122, 129, 218, 220^ 243. 
Sansovino Francesco iy. 
Sdoppio Gaspero 4 2. 
Sentenza sovra una voce toscana 190. 
Spatajbra Placido 5g* 
Squarciafico Girolamo 108. 
Strozzi Gio, Batista 47, 63, 128, e se^.\ i83. 
Superlativi 65, 

J. arlati 71. 

Tasso Torquato 7 e seg. ; 237. 

Tiberio Cesare 1 1 . 

Tigre creduta non aver maschio 90. 

Tolomei Claudio 37. 

Tosco come si pronunzia al parere del Tris-* 

sino 33. 
Traiano Imperadore ig. 
Trissino Gio. Giorgio 33 e seg. 
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Y9 come si pronunzi "poi^. 3i, Sg. Ctmie chia- 
mato da Ausonio 5-1. 

Varchi Benedetto 14» 17* 'aia. 

Ubarti Fazio. Suo Dittamondo MS, i3a. 5tor- 
piato nelle Stampe 118^ laG^ i3o, i3a e 
seg.; 139. 

yjeneroni Giovanni 61. 

Venuti Filippo i4a. 

Verbo 147 e scg. 

Drt Verrazzano Giovanni laS. 

Vespucci Americo ivi. 

Vettori Pietro 17, 11 3. 

Vezzeggiativi nomi 5j. 

Unqua /ton /ztfga ^fa ^è fo/o 183, 187. 

Unquanco non ha forza di negare 188. 



Z 



43 « seg. 






INDICE. 

Avviso degli Editori pag. v 

Dedica premessa dalV Autore alV edizione 

di Lucca 1773 „ ix 

Avvertimento delV Autore „ xiii 

Lfi^iONE L Della necessità e facilità 

della Lingua Toscana, „ i 

IL Delle Lettere „ ao 

III Del Nome „ 4; 

IV. Parimente del Nome. . „ 68 

V. Del Pronome „ 100 

VI. Altresì del Pronome . . ,, laS 

VII. Del Verlo „ i4y 

Vili. Deir Avverbio „ 170 

IX. Del Periodo Toscano. . „ 200 

X. DelV Ortografia >* 219 

Indice ielle materie contenute in quc' 

, U'Qpera „ 2^j 



PCBBLTCITO 



IL 6IORHO XXiy AGOSTO 



M. DCCC. XXIY. 



Se ne tono tirate due iole copie 
in carta turchina di Parma. 



543289 



nSlIIi 



iiHHiiiiiiìffiiuniiii^ 

gì UELI.A UIBMOTKHA SCELTA 

3 LEZIONI 

:^DI LINGUA T0SCANA| 

^ DI DOMKNICO M. MANNI 

Prcua, (UliwKt tir a oo 



nic unno (Sai. 



- i'nm, »dl* «i«>ll ti ngtou ^cUa 9 
iiTgu») c«)U Vita iklTAulurc * lliir ' 



f-- 



/ 






/ 



\in'iIi'TiniiIìiiiiii;iTì 






& 



11^ 



^ 




